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ILLUSTRISI ,  ED  ECCELLENTISS.  SIG.  ^ 
Sig.  Padr.  Colendiflimo 


là  fonò  quattr' anni  paffuti ,  che  abbonai 
quefta  T ragedia  coll 3  occaftone  ,  eh'  io 
[piegava  nel  Bo  la  Poetica  d’ Arinotele  ,  ed  ab¬ 
bonata  che  /’  ebbi  ,  la  trafeurai ,  come  foglio , 
e  con  molta  ragione  ,  tutte  le  cofe  mie .  Ma 
l’anno  feorfo,  parlando  di  quefta  mia  fatica  col 
P.  D.  Carlo  Migli  ara  ,  Monaco  ,  e  Lettore  in 
S.Giuftina  ,  quefti  me  la  richiefe  per  onefto  di¬ 
vertimento  de’  fuoi  Be ligio ft  ft udenti  ,  nè  potei 
per  l’ amicizia ,  che  tra  di  noi  paffa  molta ,  ne¬ 
gargliele  ,  a  quello  però  ftringendolo ,  che  nejjuna 
copia  ne  ufeiffe  fuori .  „ Acconciai  pertanto  fret- 
tolof amente  molte  partì  vote  ;  e  molte ,  non  po¬ 
tendo  altro, ne  lafciai ,  così  com  erano, difetto fe . 
Diche  ed  e f so  Padre ,  e  ’lP.Orfati ,  ora  Lettore 
di  Sacra  Scrittura  nel  Bo ,  poffono  far  fede  .  Fu 
dunque  quefta  mia  T ragedia  rapprefentata .  L’ap- 
plaufo  fu  maggiore  di  quello ,  che  io  mi  poteva 
fperare  .  Stimai  allora  ,  che  quejìo  prove  nife 
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dalla  rara  azeramente,  e  [ingoiar  maniera ,  colla 
quale  que’  nobili ,  e  dotti  Religiofi  la  rapprefen- 
tarono .  Ma  ebbi  dipoi  molti ,  e  molto  certi  ar¬ 
gomenti  ,  che  ancor  letta  poteffe  piacere  .  Il  pri¬ 
mo  fu  il  favorevol  giudizio ,  che  ne  fece  filiti - 
firijjìmo ,  ed  Eccellentiffìmo  Sìg.  Michel  Morofmi , 
mfiro  Riformatore  ,  a  cui  mandai  lo  (ieffo  ori¬ 
ginale  .  Venuto  poi  io  mede/imo  coftà  ,  e  aven¬ 
dola  letta  all’  llluftrìffimo ,  ed  Eccellentifftmo  Sig. 
Prccurator  voftro  Padre,  in  preferita  di  molti 
Cavalieri ,  e  tra  quefti  degl' llluftri (fimi ,  ed  Eccel- 
lentiffmi  Signori  Giovanni  Pafqualigo  ,  noftro 
Riformatore ,  e  Domenico  di  lui  fratello ,  V.  E. 
fa ,  che  fu  prefente ,  quanto  la  commendajjero ,  e 
avejfer  cara .  Ma  que  fio  giudico  di  tanto  pefo , 
e  di  Cavalieri  così  eruditi ,  e  di  così  fino  dijcer- 
wmento  tutti  ,  non  vinceva  quel  mio  naturai 
timore ,  che  col  venir  degli  anni  fi  fa  (empre  più 
grande ,  di  pubblicar  le  cofe  mie .  Ma  dopo  al¬ 
quanti  meli  j  venuto  a  Padova  f Illufìriffmo , 
ed  Eccellentiffìmo  Sig.  Marc  Antonio  Grimani  ^ 
mi  accerto  ,  ch’egli  già  ne  aveva  una  copia , 
e  que  fi  a  tolta  da  un’  altra  ,  che  ne  aveva  f  II- 
lufirijfimo,  ed  Eccellentiffìmo  Sig.Bafiian  Veniero , 
e  che  finalmente  ne  andaffero  per  Venezia  altre 
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copie  in  mano  di  Cavalieri  di  fimìl  gufo  nelle 
cofe  di  lettere .  Determinai  pertanto ,  fenza  peti - 
Jare  a  dolermi  dell’amico ,  a  cui  fu  per  fua  poca 
guardia  tolta  di  camera ,  di  correggerla  il  meglio , 
ch’io  mi  fapejfi ,  e  di  provvedere  all’ onor  mio  » 
La  pubblico  ora  per  tanto ,  e  Dio  fa ,  fé  dico  il 
vero ,  contra  mia  voglia  ;  e  tanto ,  quanto  con 
prontiffima  volontà  la  dedico  a  V.E.  ;  ed  a  queflo 
atto  di  riverenza  ,  e  di  fìima  mi  muovono  e  le 
mie  obbligazioni ,  e  le  voftre  qualità .  Quefìe  fo¬ 
no  la  chiarezza  d’ un  anticbijjimo ,  e  nobili (fimo 
f angue  ,  non  fecondo  ad  alcuno  in  una  delle  piu 
grandi  Repubbliche  del  Moiido  ;  gli  agi  a  quella 
corri fpondenti  ;  •  /’  indole  feliciffima ,  e  un  altret¬ 
tanto  felice  educazione .  Il  vofìro  Eccellentiffìmo 
Sig.  Ladre  ,  non  vi  ha  confegnato  ciecamente  a 
Maeftri  non  cono  fiuti,  perche  vi  arnmae  (Ir  afferò 
fecondo  il  proprio  piacere ,  ma  ad  Uomini  dotti f- 
fmi ,  perche  V  ifìruiffero  fecondo  il  configlio  fuo  : 
E’I  coniglio  di  lui  fu  /’  ottimo.  Egli  v’ha  fatto 
apprendere  le  lettere  greche  e  latine ,  come  nell’ 
aureo  Secolo  del  mille  e  cinquecento  fi  faceva  per 
tutta  Italia  ;  le  arti  della  rettorìe  a ,  e  della  poetica  5 
e  le  feienge  ,  ponendo  ogni  cura ,  che  le  maniere 
e  del  penfar  ,  e  del  parlare  le  ricevere  pure  di 
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que’  vani  pregiudizi  ,  che  le  gmflano ,  e  rendono 
danno fe .  Ha  voluto ,  eòe  la  voftra  Scuola  da 
la  Cafa  paterna  ;  ?  condifcepoli  da  emulare , 
le  tante  ìmagini  de’  vofìri  Maggiori  ;  il  regola¬ 
tore  efficace ,  e  Jòave  df’  vofìri  coflumi ,  l'ejem- 
p/o  fuo .  Egli  v  ifìillava  e  gl’  injegnamenti ,  e  la 
pratica  del  buon  co  fiume  ;  del  nobile ,  e  cortefe 
tratto  dell’  amor  della  Patria  ,  che  fe  dee  in  ogni 
nazione  cfjer  grande ,  in  voi ,  avendola  e  libera , 
e  di  reai  fignoria ,  dee  certamente  effer  grandiffì - 
mo  ;  dell’animo  fermo  ed  incorrotto  nell*  offer- 
varrga  delle  vofìre  ottime  leggi  ;  e  finalmente  di 
tante  altre  virtù  ,  che  in  lui  fono  mature  e  per¬ 
fette  ,  in  voi  fuperiori  alt  età  voftra  .  I  giova¬ 
nili  vofìri  divertimenti  farebbono  ad  alcun  altro 
flati  graviffìmi  ftudj  ,  come  quelli  eh’  erano  ri¬ 
volti  or’  all’  ifioria  ,  or’  alla  geografia  ,  or’  alla 
rnufica  ,  or  ad  altra  lodevol  cofa  ;  in  tutte  ma- 
r aviglìof amente  riu fendo .  Ma  di  quefìe  cofe  non 
dirò  altro  ,  perche  ,  benché  dico  il  vero ,  e  ne 
ho  tanto  illuftre  teftimonio  ,  quanto  è  la  voftra 
gran  Patria,  nondimeno  potrebbe  alcuno ,  che  non 
vi  conofca ,  f limar ,  che  vi  lutwgaffì ,  dal  qual 
coftume  Jono  per  natura  molto  lontano .  Cos)  paf 
fero  a  dire  alcuna  cofa  [opra  di  quefta  mia  fatica , 


la  qual  V.  E.  vedrà  mutata  in  molte  partì .  Il 
ritrovamento  dell’oracolo  fa  vie  meglio  apparire 
l’unità  dell’  afone ,  la  quale  non  è  altro ,  cheli 
riconofcimento ,  che  fa  Uliffe  il  giovane  d’ avere 
fpofato  la  figliuola ,  ed  uccifo  il  figliuolo  ;  ficcarne 
l’Edippo  di  Sofocle  non  è  altro ,  che  il  ricono  [ci¬ 
mento  ,  che  quefìi  fa  d’ avere  fpofato  la  madre , 
e  uccifo  il  padre .  Nè  perche  io  ponga  nella  T ra- 
gedìa  l’ ucci fion  del  figliuolo ,  fi  dovrà  dire ,  che 
io  tratti  due  anioni ,  perche  vi  è  adoperata  e 
come  propoli fone  del  fllogifmo ,  e  per  dare  una 
qualità  piu  mar  aviglio  fa  ,  e  più  p  affienata  alla 
JìefJa  riconofcenga .  V i  vedrà  perfezionati  i  Cori , 
[eriga  de’  quali ,  quanto  alla  vi  fa,  per  ufar  le  voci 
del  Filojofo ,  la  tragedia  mancherebbe  di  necefjaria 
parte  .  jQuefi  poi  fono  fati  ve f iti  di  note  mus¬ 
eali  dal  Sig.  Giufeppe  Serratei  li  così ,  che  io  meglio 
non  poteva  defiderare .  Ho  mutato  eziandio  i  no¬ 
mi ,  che  allora  lafciai  correre,  non  potendo  fu - 
diarvi  fopra.  Forfè  alcuni  difputeranno  fopra 
l’aver  io  imaginato  uri  afone ,  finga  nefjun  fon¬ 
damento  o  di  f  or  ia,  o  di  fama',  ma  a  me  badano 
gli  efempj  d’ Uomini  chiarìffimi ,  e  l’ autorità  d‘ 
èri  fatele .  La  ragione  poi  di  così  granFilofofo 
quefa  è  :  Le  tragedie  ,  che  abbiano  e  cole, 
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e  nomi  noti ,  dilettano  eziandio  quelli,  a*  quali 
non  fon  noti  ,•  Dunque  delle  tragedie  ,  che 
non  gli  abbiano  noti ,  tutti  fi  diletteranno . 
Nè  perdo  (i  dice  ,  come  il  Caftelvetro  cavillo - 
jamente  contro  d\4rifiotele  argomenta  ,  che  Si 
pofja  fìngere  un  Giulio  l\e  di  Roma  ,  prima  che 
quefia  vive/Je  a  comune  ;  ma  fi  dice  poterfì  fìn¬ 
gere  un  per  [maggio ,  ed  un’  anione,  che  fia  veri - 
filmile ,  l’uno  effirvi  fiato,  l’ altra  efjer  figuita. 
E  di  quefia  ragione  furono  e  l\4ntho  d\4ga- 
thone  ,  e  /’  Or  becche  del  Cintio  ;  ed  altre  lodate 
Tragedie  furono.  Ma  io  dirò  cofiantemente ,  che 
quefia  mia  anione  vera  è  ",  e  che  l’  ho  tolta  da 
quella  fiefja  ficreta  Ifìoria ,  donde  Sofocle  tolfe , 
che  lo  ftefso  Uli(Je  dopo  il fuo  errore ,  andato  in 
Epiro  a  consigliar  fi  coll’  oracolo,  fi  accende (Je  di 
Evippe  figliuola  dell’ ofpite  $  e  di  quefia  avefse 
Eurialo:  Che  quefiti ,  venuto  grande ,  fofee  dalla 
madre  mandato  in  Itaca  con  alcuni  fiegni,  perche 
il  padre  il  riconofcefie  :  Che  Penelope ,  la  qual 
prima  lo  vide  ,  e  7  riconobbe  a  que’  fiegni  per 
figliuolo  della  fiua  rivale ,  di  cui  qualche  fiofipetto, 
e  femore  aveva  ,  l’ accufafse  poi  prefiso  il  ma¬ 
rito  per  insidiatore  della  vita  di  luì :  Che  final¬ 
mente  Ulìfije  ingannato  uccide  fise  il  figliuolo  ,  ed 
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egli  poi  da  altro  figliuolo  uccifo  fofse  .  Doman¬ 
deranno  forfè  per  avventura  ,  che  io  pubblichi 
quefta  fecreta  Ifloria  .  Efft  la  fi  cerchino  ,  che 
io  non  intendo  far  di  più  di  quello  che  fece  So¬ 
focle  .  Egli  ne  formò  la  fua  tragedia  delì  Eu- 
rialo  ;  ed  io  ne  ho  formato  la  mia  .  E  fe  egli 
non  fi  prefe  alcun  penfiero  di  quelli ,  che  ì  ac- 
cu favano  d’aver  dato  un  movo  fgliuolo  ad 
Uliffe  ;  nè  io  voglio  render  conto  d’ averli  dato 
un  nipote .  Ma  lafciando  il  giudizio  di  coloro , 
che  vogliono  in  sì  fatte  materie  faperne  più  d’A- 
riftotele  ,  a  me  bafterà  felaT ragedìa  bene  ftia 
nelle  parti  fue  5  che  a  quefto  ed  io  principalmente 
ho  indirizzato  il  mio  fìudio  ,  e  a  quefto  gli  uo¬ 
mini  fcien?iati  guardano  .  Ho  aliato  ancora  lo 
fìile ,  quanto  per  me  fi  poteva  più ,  e  quanto  la 
verità  del  parlare  da  quel  componimento  richìe- 
P,  poteva  ricevere .  Ma  V.  E.  ben  conofcerà , 
quali  e  regole ,  ed  efempj  io  m  abbia  Jéguito. 
A  quepo  pne  ho  letto  a  quefti  me  de  fimi  giorni  le 
Tragedie  di  Sofocle  all* Illuprifs.  ed  Eccellenti fs. 
Sig.  Antonio  da  Piva ,  che  da  quattro  e  piùanrii 
mi  fa  l'onore  di  conviver  meco  per  attendere , 
come  fa  tanto  felicemente ,  alle  belle  lettere  greche 
e  latine  5  ma  come  cofi  molte  volte  ne  abbiam 
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parlato ,  il  fornir  quelle  felici  arditezze  de’ Greci 
è  a  noi  ugualmente  difficile  ,  che  perico lofi.  E 
Dio  voglia ,  che  alcuno  non  iftimi  frane  alcune 
voci ,  che  ho  adoprato  ne’  Cori ,  e  in  bocca  dell’ 
Indovina ,  dove  il  parlare  ha  da  ejjer  diverfò 
dal  rimanente ,  e  interamente  poetico  .  Ho  ujato 
poi  piu  fpeffo  il  verjo  tronco  ,  che  l’intero  ,  e 
coll’  efempio  di  Sperone  Speroni  degli  Hlv arotti , 
e  coll’autorità  del  gran  Mae ftro.  Perche  certa¬ 
mente  i  ver  fi  tronchi ,  quando  fiano  jcìol  ti  da  ogni 
rima  ,  fi  fanno  da  noi  nelle  prof  e  piu  fpefso , 
che  i  giambici  tra’  Greci ,  e  tra’  Latini  non  fi 
facevano  .  E  quanto  a  quelle  parti  della  trage¬ 
dia  ,  che  ricevono  la  melodìa  ,  credo  d’ ej sere 
flato  ardito  più,  che  altro  de  Tragici  Tofani 
fato  fia .  Se  poi  io  mi  fa  avvicinato  a’  Greci , 
lo  giudicheranno  i  dotti ,  cioè  i  pari  di  V.  E. , 
alla  quale  con  l’ofsequìo  dovuto  fo  un  umile 
riverenza. 

Di  V.  E. 

Padova  a’ 30.  di  Maggio  1719. 


tJmili filmo  y  e  Devctìfifmo  Servitore 
Domenico  Lazzai  ini . 


LETTERA  DELL’  AUTORE  AL  SIG.  AB. 

ANTON  MARIA  SALVINI 


llìufìrifs.  Sig.  Sig .  Padr .  Colendifs. 


IO  fono  da  neceflìtà  coftretto  dì  dover  pubblicar  quella  mìa 
Tragedia  per  le  ragioni ,  che  nella  Dedicazion  della  me- 
defima  riferifco  .  Ma  per  incontrar  con  animo  il  giudizio  de¬ 
gli  uomini,  la  mando  prima  a  V,S.  Illuftrifs.  per  mezzo  di 
Monfig.  Stampa  Nunzio  colli ,  che  da  me  n’è  Dato  fupplicato. 
La  prego  dunque  volerla  leggere  ,  e  feri  vermene  il  dotto,  e 
fincero  giudizio  fuo  ;  il  quale,  fe  mi  farà  favorevole,  ne  verrà 
con  quello  ancora  l’approvazione  degli  altri  uomini  dotti ,  e 
di  quello  mi  contenterò  .  Perche  della  moltitudine  ,  benché 
in  sì  fatte  cofe  molto  P  opinion  di  quella  è  da  prezzare, nondi¬ 
meno  non  ne  prendo  quel  timore  ,  che  prendo  de’  pari  fuoi . 
Io  mi  ricordo  di  non  aver  colto  mai  ne  più  caro,  ne  più  onora¬ 
to  frutto  de’  miei  ftudj,  quanto  quello  fu,quando  V.S.  Illullr. 
in  cotelta  così  dotta ,  e  così  nobile  Accademia  lodò  una  mia 
Orazione  latina  ,  detta  qui  in  Padova  ,  e  molto  più  quando 
pubblicò  quello  fuo  di  me  libero, e  favorevol  giudizio  nelle  fue 
dotti  dime  ,  ed  elegantilfime  Profe ,  le  quali  e  manderanno  il 
nome  fuo  chiaro  ed  illuftre  a  tutta  la  pofterità ,  e  difenderanno 
il  mio .  Per  tanto  avendo  gultato ,  e  provato  ,  quanto  allora 
mi  folle  caro ,  e  mi  farà  fempre  mai ,  l’effer  lodato  da  un  Sig. 
Ab.  Salvini ,  mi  procuro  di  nuovo  un  tanto ,  e  così  prezzato 
piacere  .  Dio  voglia,  che  in  quella  occafion,  che  lo  richieggo; 
e  che  ne  ho  maggior  bifogno ,  io  polla  meritarmelo  .  Intanto, 
pregando  Dio  ,  che  la  confervì  lungamente  per  ornamento 
della  fua  gran  Patria  ,  a  cui  tanto  devono  e  le  buone  arti  ,  e 
quella  lingua  ,  colla  quale  quella  Tragedia  ho  fcritto,  ricordo 
a  V.S.  Illuftrifs.  la  vera,  ollequiofa,  e  ferma  feryitù  mia  . 

Pi  V.S.  Illuftrifs.  Padova  29.  Agofto  1719. 


Devoti fs  .Obbligati fs.Servh, 
Domenico  JLazzaiim . 


RISPOSTA  DEL  MEDESIMO  SIG .  AB. 

SALVIMI 

ALL*  AUTORE. 
llluftrifs.  Sig .  Sig.  e  Tadr.  Colendifs. 

PEr  mezzo  dello  llluftrifs. ,  e  Reverendifs.  Monfig.  Nunzio 
mi  è  pervenuta  la  Tragedia  di  Y.S.  llluftrifs.  d’  Uliffe 
il  Giovane  ,  la  quale  avendo  io  letta  con  fomma  avidità  ,  e 
fatisfazione ,  ficcome  fo  di  tutte  le  cofe  fue  ,  reftai  forprefo 
nel  vedere  un  così  dotto  Coltivatore  delle  latine,  e  greche  Mu- 
fe ,  anche  in  quella  parte  delle  Mufe  3  e  delle  Grazie  Italiane 
eccellente.  Subito  a  i  primi  verfi 
Pria  che  fparifca  in  ciclo 
Nunzia  del  nuovo  giorno 
La  mattutina  /Iella 

m’accorfi  dell’  andare  ,  e  della  maniera  greca  ,  e  fovvenemi 
del  <p *os  oiyyeKéourx  dell’  aurora  preffo  Omero  .  Il  filo  della  fa¬ 
vola  è  ben  condotto  ,  la  quale  è  collumata  ,  e  paffionata  ,  ed 
ha  tutte  le  belle  virtù ,  che  alla  fublimità ,  e  alla  gravità  della 
medefima  s’ appartengono .  Dopo  avere  tradotto  in  verfo 
fciolto  i  Poeti  eroici  greci  ;  io  non  ho  tocco  molto  i  tragici ,  e 
da  Pindaro  mi  fono  del  tutto  aftenuto ,  non  parendomi ,  die 
ne*  Cori ,  e  nelle  Ode  ,  ove  fi  tifano  verfi  piccoli  ;  potettero 
molto  i  verfi  fciolti  pottedere  di  grazia  ,  e  di  forza  .  Ma  ella 
mi  dà  animo  col  farmi  vedere ,  che  ella  ne  ha  faputo  ,  co¬ 
me  fi  dice  ,  cavare  finimento  alla  maniera  ,  che  fecero  an¬ 
che  i  Triffini  ,  e  gli  Speroni  nelle  loro  Tragedie  .  Ci  ho 
offervato  una  egualità  di  flile  molto  propria  ;  naturale  infic¬ 
ine  ,  e  fòllevata  .  Quello  che  pare  patrimonio  di  noi  Tofca- 
ni,  del  più  bel  fiore  della  favella  Italiana*,  ella  ha  benfapu- 
to  prenderfi  ;  non  iftando  alla  fola  erudizione  greca  y  e  la¬ 
tina  ;  ma  quella  felicemente  ,  e  con  giudizio  trasfondendo 
nella  noftra^  volgare  ,  lo  che  fanno  vedere  le  dotte  allufioni , 
ed  altri  fiori ,  e  leggiadrie  per  tutto  fparfe  :  talché  converrebbe 
qui  il  rammarico  d*  Apollonio  di  Molone  a  Tullio  ,  eh* 
egli  andafse  a  togliere  a*  Greci  il  proprio  Ior  pregio  dell* 


eloquenza  -,  fapendo  V.  S.  Il Iuftri filma  valerli  così  bene  delle 
Tolcane  proprietà  .  Mi  rallegro  adunque  con  efso  lei  per  così 
bel  parto  del  fuo  fertilifiìmo  ingegno  ,  meritevole  in  vero 
della  pubblica  luce  ,  e  con  ringraziarla  delP  onore  ,  che  m* 
ha  fatto  nel  comunicarmelo  ;  pieno  d’  ammirazione  ,  e  dì 
riverenza ,  mi  dichiaro ,  e  mi  confermo ,  con  riverirla  divota- 
mente ,  e  Applicarla  dell’onore  de’  fuoi  riveriti  comandi , 

Di  V.  S.  llluftrifiima 

Firenze  1 6.  Settembre  1719. 


Devoti*.  ^  Obbligati  fi. Servir. 
Anton  Maria  Salvini . 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AV  endo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  approvazione 
del  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari  Inquifitore  ,  nel  Li¬ 
bro  intitolato  Vliffe  il  Giovane  Tragedia  ,  non  efier  cos’al- 
cuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  ,  peratte- 
Rato  del  Segretario  Noftro ,  niente  contra  Principi  ,  e  buoni 
coftumi ,  concediamo  Licenza  a  Gio.Battifta  Conzatti  Stam¬ 
patore  in  Padova ,  che  polla  eflere  Rampato  ,  oflervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  Polite  copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  3  e  di  Padova . 

Dat.  31.  Ottobre  1719. 

(  Alvife  Pifani  K.  Pr.  Riform. 

(  Giovanni  Pafqualigo  Riform» 

(  Michele  Morofini  Riform* 


T iberio  Truccato  Segret * 


P  E  US  0  N A  G  G  1. 


Indovina 

UlilTe  il  Giovane 

Guardia 

Eurinome 

Polinio 

Agelao 

Theodoto 

Donna  d’ Afteria 

Ambafciatore  di  Same 

Tefippo 

Nunzio 

Coro  di  Soldati . 

La  Scena  è  nel  lido  della  Cefalonia  prelfodi 
Same. 


Le  parole  di  Numi  ,  o  Dii  ,  o  Fato  ,  e  di  altre  cofe 
della  fuperjìizion  de’  Gentili  fono  adoprate  dall’ Au¬ 
tore  ,  come  Toeta  ,  non  come ,  quale  egli  è  per  mera 
grazia  di  Dio  3  Crijìiano. 


In. 


Indov. 


p 


Ria  che  fparifca  in  cielo  » 
Nunzia  del  nuovo  giorno  > 
La  mattutina  J Iella  , 


Meglio  fi  a  ,  eh9  io  men  fugga 
Da  quefìo  mal 9  avventuralo  campo  3 
Dove  pur  oggi  è  per  feguire  uri  opra  * 
Tiena  infieme  d'orrore  ,  e  di  pietade  . 

O  me  felice  >  0  me  beata  appieno  y 

Se  7  biondo  Dio  3  fe  7  mio  diletto  Nume  3 

Ei  non  tri  avejj'e  dato 

Queflo  altrui  caro  5  a  me  funefìo  dono 

Di  antiveder  le  cofe  9  che  faranno  ; 

Se  antiveder  doveva 
Sì  gran  calamitade , 

Che  tant9  anni  m  attriti  a 
Coll' attenderla  filo  ,  ed  or  ci  t  /opra . 
Oggi  Uliffe  il  novello  5 
Dell9 antico  il  Nipote  , 

Tfr  /o  cui  finno  il  fuperbo  Ilio  cadde  s 

Dalle  voci  ingannato 

Dell9  oracolo  Titbio  3 

Sperando  di  veder  novella  prole  > 

Quella  vedrà ,  cui  crede 
Già  gran  tempo  fepolta  . 

Ma  il  mifero  ve dr all  a 
In  quelle  tri  [le  forme  , 

Come  vide  già  Edippo 
1  genitori  fuoi , 

E  con  piu  flrana  ^  ed  in  piu  orribil  guìfi 
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Terocchè  quelle  ftrade 
Medefime  y  ondy  ei  la  vede 
Son  quelle  y  onde  vorrebbe 
Non  averla  veduta . 

Conofcerà  y  cono  [cera  chi  fi  a 
Quegli ,  cui  darà  morte 
Nel  fiacrificio  orrendo  > 

Solo  a  Nemefi  caro  y 

Ma  non  ad  altro  Dio  .  Vedrà  qual  padre 
Abbia  colei  y  che  crede 
Di  Polinio  figliuola , 

Di  Clitonèo  nipote , 

Pronipote  df  Alcinoo , 

quali  Vlijfie  il  fiuo  ritorno  debbe . 

E  V  infelice  or  la  fi  ftringe  al  fieno 
Con  feelerato  infieme , 

Ed  innocente  amore , 

Tira  quella  infame  tenda  • 

quell 9  ond’ è  più  grave  il  dolor  mio  y 
Egli  è  y  che  qualor  temo  ,  e  fipejfio  il  tento  y 
Di  palefiarli  il  fio  funefio  inganno  y 
Il  divino  furor  sì  mi  confonde  y 
Che  non  pofifo  J piegar  y  come  vorrei 
Quel  ,  che  /piegato  forfè 
Si  potrebbe  fiebivare  in  alcun  modo . 

E  ciò  5  perche  il  de  fimo 

Trovi  la  firada  al  compimento  fiuo , 

Lui  perfieguon  l' Erinni 
Fin  dal  fio  naficimentoy 
Non  per  colpa  di  lui  > 


Ma  per  colpa  dell*  Mvo  9 
Che  nel  tempo  ,  che  i  Danai 
Combattevan  le  mura  ampie  di  Troja  7 
Ordì  calunnie  ,  e  frodi 
Contra  il  buon  T  alarne  de , 

Il  piu  innocente  ,  il  piu  diletto  a  Giove 
Il  più  tra '  Greci  tutti 
E  di  bell*  arti  >  e  di  fetenze  adorno  ; 
Sicché  per  opra  delle  jue  menzogne , 
Onde  tanto  valeva ,  il  Greco  efercito 
Tenne  per  empio  ,  chi  nuli"  altro  mai 
Seguì  ,  che  probitade  7  ed  innocenza  3 
E  di  J acre  dottrine  ornò  la  mente . 

E  Vopprejfe  con  grave 

\ 'Pioggia  di  [affi  i  e  tolfe 

Di  vita  luì  5  cb’  era  di  viver  degno 

Più  di  quanti  ne  fur  fopra  la  terra  * 

Ma  già  s’ imbianca  il  cielo 

Nell’  oriente .  Addio  lidi  funefli  > 

Che  non  potrei  veder  sì  orribili  opre. 

Ulif.  A  qual  termine  ,  o  guardie , 

È  il  corfo  della  notte  ? 

Guai*.  Fosforo  è  già  [alito  > 

E  puoi  vederlo  in  alto . 

Ulif.  Ed  a  me  par  ,  che  troppo 

Tardino  fu  nel  cielo  Eto  ■>  e  Piroo 
A  ricondur  la  luminofa  face , 

Che  gli  uomini  richiama  all’ u fate  opre9 
E  quefto  giorno  adduca  y 
Peata  giorno  „  e  defato  tanto  > 


B 
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In  cui  faro  vendetta 
Del  nemico  Pifandro , 

Di  cui  pur  ter  nella  per  me  felice 

Battaglia  ebbi  prigione 

L’  unico  figlio  ;  e  noi  vedrà  più  vivo 

In  terra  mai  ,  nè  più  vedrà  quel  volto  ; 

Che  di  tanto  egli  è  degno 

Per  la  Jua  crudeli ade , 

Per  le  voci  de 1  Numi , 

Onde  bo  certa  promejfa , 

Che  in  vendicando  i  figli  3 
Sventurati  miei  figli  , 

Va  lui  sbranati,  qual  da  tigre  ,  od  orfo 
Si  sbr  aneri  ano  i  parti 
De’  manfueti  armenti  ,  i’  vedrò  poi 
Nafcer  di  me  più  fortunata  prole . 

E  tu  fors’  oggi  ancora , 

Ribelle  Same ,  pagherai  le  pene 
D’ aver  tanto  obbedito  a  un  mio  nemico  y 
A  un  tiranno  ,  a  Pifandro  > 

Molto  peggior  germoglio 
Del  sì  malvagio  Antinoo , 

Che  giàtant’  anni  afjìijfe 

Penelope  ,  onde  nacque 

V  inclito  Padre  mio.  Vedrai  ’n  qu  e  fi’  oggi 

Quel  che  pofj'a  lo  Jdegno 

D’  un  vincitore  offe  fio  ; 

Quel  che  Pira  de’  Numi 

Ti  promette  ,  e  gran  tempo ,  ed  or  t’ attende . 

Vedrai  palagi  ,  e  tempj 

Arfìy 
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Affi  y  e  diflrutti.  Invan  le  madri  3  invano 
Grideranno  mercede 
Per  gl’  innocenti  figli . 

Quelle  faranno  tratte 
<s£  dura  fervitude  ; 

E  quefìi  lorderanno 

Di  /angue  il  feno  ,  é  la  materna  poppa* 

Le  timide  donzelle 
Vedranfi  trarre  a  morte 
O  gli  fpofi ,  0  i  fratelli  * 

- .  E  Je  fi  effe  f erbate 

%Al  vincitor  la  [rivo.  1  vecchi  infermi 
Avranno  in  odio  la  tenace  vita  , 

Cbe  gli  avrà  rlferbati  a  sì  gran  danno. 

E  per  le  firade ,  e  per  le  piazze  u  dianzi t 
Era  il  rifo  >  e  la  gioja9  e  la  fallace 
Baldanza  ,  e  l’ ardir  pronto  5 
Non  s’ udiran  ,  che  difperate  J irida  ; 

Non  fi  vedrà  ,  cbe  morte . 

Guar.  Signor  già  la  Reina 

E  qui  fuor  della  tenda ,  e  di  voi  cerca  - 
Ulif.  O  Eurinome  ,  0  fpofa  , 

Perche  mai  sì  per  tempo 
E  la  tenda  >  e  le  piume 
Abbandonando  ,  vieni 
kAI  rigor  di  quefT  aria  9 
Preffo  al  marino  lido  ? 

Kurin.  iAnz’  io  da  voi  richieggo , 

Mio  fgnore  ,  e  mio  fpofo , 

Qual  cagion  v  abbia  moffo  3 

B  2  Or 
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Or  cbe  in  dolce  quiete 

Fofa  ognuno  e  nel  campo  5  e  nelle  navi  y 

A  lafciar  quelle  piume  > 

Dove  pur  quefla  notte  y 

Di  me  voflra  novella  e  ferva  9  e  fpofa 

Il  bel  fior  della  vita  avete  colto  ; 

Onde  que*  tanti  voflrì 
lAngoJeioJi  fofpiri  y 

Cbe  pur  dianzi  trae/le,  e  ben  gli  udii ? 
Signore  ,  alt/  io  non  pojfo 
Temer  ,  fe  non  cbe  abbiate 
Creduto  ,  eh*  io  non  v*  ami 
Quanto  valete  ,  argomentando l  forfè 
Da  quel  mio  freddo  y  e  lungo 
Orror  y  cbe  mi  forprefe  , 

Ma  pure  io  v  amo  y  e  quanto 
Qualunque  donna  am  affé 
Il  fuo  fpofo  ,  il  fuo  re  ;  ma  fe  la  troppa 
Forza  dell*  onefl a  de , 

Cbe  dell*  alme  ben  nate 

F'  il  piu  caro  ornamento  y 

Fredda  vendemmi  al  voflro  caldo  affetto  j 

Voi  però  non  dovete 

Riguardar  un *  errore  , 

Che  pur  vien  da  virtude . 

Uli Quanto  ty  inganni  !  iltuo 

Vergognofo  timor  coti  mi  piacque  y 
Cbe  tanto  non  my  avrebbe 
Ogni  dolce  Infinga  . 

Virtude  è  fempre  cote 

Del 
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Del  maritale  amore 
in  chi  fi  a  di  coflumi 

Non  diffemprati  ,  e  guattì  ;  e  tal  pur  fono  « 
Quanto  diverfa  mai 

Fu  la  cagion  di  quel  mio  vano  affannai 
Ch*  or  ti  farò  palefe  ; 

E  incomìncio  fin  d’ora 
*A  difeoprirti  il  core , 

Come  tu  pur  farai 

Meco  da  indi  innanzi  .  %Avrai  piacere 
In  udendo  5  che  tl  mio 
Dolor  non  fu  che  un  fogno , 
c /td  annebbiar  venuto 

Il  piu  fere  no  giorno  » 

Di  quanti  n7  ebbi  mai >  che  fur  ben  pochi  „ 

Un  nero  fogno  dunque , 

Sorto  da'  cupi  abiffi , 

Con  ali  tenebro fe  > 

Fecemi  riveder  come  prejenii 
Le  imagini  funefìe 
De  miei  paffuti  danni. 

Parvemt  di  veder  quel  5  che  già  fono 

Tre  luflri  e  più  ^  che  i  ’  vidi  >  e  non  in  fogno  5 

Il  nemico  Pifandro , 

Scordevole  de’  patti  y 

Cht  Tallade  compofe 

Dopo  la  morte  d’  Eupitbe  5  e  d' Antimo  5 

L’un  padre  fuo  3  l’  altr’  avo , 

Entrar  con  mano  armata 
Entro  d’ Itaca  .  l’ corro 

B  $  u4l 


Al  periglio  ,  al  foccorfo  ; 

Ma  il  numero  maggiore  *  • 

Con  la  frode  di  que  5  che  mi  tradirò  > 
Opprejfe  la  virtude  .  lo  fui  corretto 
JJfcir  dalla  cittade  >  e  filmar  forte  , 

E  non  poca  vittoria  tifarne  J alvo - 
Il  vincitor  crudele , 

Poìch9  ebbe  in  fua  balìa 
La  cittade  5  e  la  reggia  * 

Usò  tal  crudeltade  y 
Non  praticata  mai  3 
Non  dico  folo  in  Grecia , 

Ma  tra9  Barbari  ancora 
Prejfo  a /  Caucafo  freddo  , 

CH)?  Prometeo  incontro  al  Ciel  fi  adira  > 

Ó  nell9  arfe  contrade 

Dove  l9  Atlante  lo  fofienta  e  regge . 

Pareami  di  veder  il  trìfto  Padre 
Carico  d9  anni  9  e  più  di  dolor  carco 
Chiedere  invan  da  i  fordi  Numi  aita  > 

Che  l9  afpro  vincitor  colla  finiftra 
Parte  afferrando  del  canuto  crine > 

Colla  deflra  il  trafijfe  in  fu  la  gola , 

E  di  fangue  fe  flejfo  ,  e  l9  ara  fparfe . 

Eurin.  Toccò  il  veder  a  voi 

Morir  in  quella  guifa  il  Padre  vofìro  3 
Come  già  vide  la  Dardania  Donna  , 

(  E  forfè  il  vofìro  Ulijfe  era  prefente) 

1/  fuo  fpofo ,  il  gran  Priamo ,  il  Re  dell9 .Afta 
Da  Pirro  uccifo  tnfanguinar  gli  altari . 

Ulif. 
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Ulif.  Vidi  dal?  altra  parte 
Le  membra  lacerate 
Di  due  miei  cari  figli , 

Frutti  della  mia  prima 

Spo]a  ,  morta  p oc  anzi 

A  tanto  lutto  ;  e  fu  ben  fua  ventura . 

L'uno  e  V altro  diverfì 

Dt  fe/fio*  ma  di  volto  , 

F  di  bellezza  eguali . 

Che  quefto  dono  3  e  degno  era  di  lui  » 

Ebbi  pur  da  quel  moftro  y 

Che  rimandommi  i  brani 

Dopo  alcun  dì  >  eh'  ei  feppe  9 

Cb 9  i  9  m  era  riparato 

Nel  fajfofo  Duhchio  y  onde  potei 

Dar  pofa  5  e  fepoltura 

A  que 9  difformi  avanzi 

Dell'  innocente  3  e  Sventurata  prole  . 

Eurin.  Donino  miglior  forte 
A9  tuoi  nuovi  figliuoli , 

Che  di  me  nafeeranno  5 
Come  gh  prego  3  i  Numi . 

Ulif.  Sin  qui  piuttoflo  il  fogno 
Si  può  ben  dir  5  cb'  ei  foffe 
Una  verace  iftoria 
De *  miei  mali  veraci . 

Or  ti  dirò  quel  più  ,  cb9  ebbe  di  triflo 
E  in  un  di  falfo .  E  perche  meglio  il 
Ti  fia  paleje  5  qui  nella  mia  reggia 
Vive  ,  facra  ad  Apollo  9 
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tutto 


Una 
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vergine  3  ^  a// 
jD/coft  j  che  Febo  detti 
Velie  future  cofe 

Certi  prefagi  .  Or  quejìa  in  quelle  mìe 
Trime  infelici  nozze 
C antonimi  un  trifto  fventurato  augurio  ; 

CE  dijfc  :  o  qual  ti  afpetta 
«  Dejìino  infaufìo  !  vivrai  ben  figli ,  avrai  3 
*  Ma  il  mafcbio  ucciderai  colle  tue  mani  ; 
c  E  fpoferai  la  figlia 
1  Con  orrìbili  nozze  ed  efecrande . 

Queflo  mi  porje  tanto  di  gravezza 
Colla  paura  5  che  i  miei  (leffi  figli 
Guardava  con  dolore  .  e  vidi  pojcia 
Effer  falfo  il  pnfagio  ; 

Che  E  uno  ,  e  l’ altro  a  morte 

Venner  3  tome  V  ho  detto ,  innanzi  agli  anni. 

Ma  ritornando  al  fogno  , 

Vidi  que’  due  miei  figli 
Tornar  in  vita  ,  e  grandi  > 

E  tali  quali  forfè 
Foran  3  fe  foffer  giunti 
Alla  matura  et  a  de . 

L’ un  mi  diceva  :  ah  padre  5 
Ter  che  rn  uccidi  ?  e  V  altra  : 

Mh  padre ,  io  per  tua  colpa 

Diventerò  odio  fa 

•Agli  uomini ,  e  agl’  Iddìi . 

Le  quai  voci  fonaro 

Così  teneramente  entro  il  mìo  core  3 


Che 
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Che  i9  mi  /vegliai  d*  or r or  colmo  5  e  di  pena 
Eurin.  Lodato  il  Ciel  y  che  un  fogno 

E '  il  voftro  affanno  >  e  fempre  un  fogno  fia 
Tutto  quel  che  vi  turba  * 

Ter  vegliar  fempre  al  bene  • 

Ulif.  Anzi  vedete  y  quanto 

Fu  viva  in  me  l’impreffion  del  fogno , 

Che  ratto  più  5  che  il  villanel  dal  prato 
Ove  il  ferpente  il  gonfio  capo  innalzi  > 
Fuggii  dal  letto  ;  e  al  cielo  aperto  ufcendo 
A  guardar  pr  e  fi  quelle  eterne  fiamme  y 
Che  il  carro  della  notte  in  giro  mena . 
Parvemi  y  tanto  ingombra 
Era  la  mente  dell 9  imagin  tri/la  , 

Che  ogni  /Iella  del  del  mi  minacciale  i 
Che  il  pigro  Arturo  il  fuo  carro  obliando  9 
Me  percotejfe\  e  con  maligno  a /petto 
Mi  nguarda/fe  ancor  lo  Jìeffo  Giove . 

Eurin.  Deb  non  pen/ate  a  quefh  vani  fogni: 
Tonfate  a  quegli  allori 
Onde  già  la  vittoria  il  crin  vi  cinge  y 
E  agli  altri  y  che  fperate 
Coir  acquiflo  di  Sanie . 

Ulif.  Foi  dite  faggiamente  :  io  pen/ar  devo 
Quanto  fon  caro  'a gV  immortali  Iddìi , 

De9  quai  coltivo  i  facri  tempj  5  e  Lare, 
Ieri  fpofai  la  più  gentil  fanciulla , 

Chy  abbia  y  come  cred9  io ,  la  Grecia  tutta  ; 
Che  tal  voi  fiete  :  ed  oggi  alle  care  ombre 
E  del  padre  5  e  de *  figli 


Fa 
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Faro  il  dovuto  facrifìcio  ;  e  7  figlio 
Di  quell*  empio  tiranno 
Sara  l*  ojli a  gradita  . 

Che  voi  fi  e/]  a  dal  vojlro  inclito  padre 
Saprete  quel  che  ne  promette  il  Cielo . 

10  5  poiché  vidi  un  così  acerbo  fine 
Del  mio  letto  primiero  * 

Feci  difegno  di  non  tor  più  mai 
Novella  fpofa  3  nè  cercar  più  figli  > 

Che  il  perderli  fentiva  y 
Bffer  troppo  dolore . 

Ma  col  venir  degli  anni 
Crebbe  di  nuovo  il  naturai  defio , 

Che  nel  noflro  invecchiar  fempre  più  crefce 
D*  aver  la  prole .  4  quefìo  poi  fi  aggiunge 

11  concorde  voler  di  quefli  regni  > 

Che  non  meno  di  gloria  > 

Che  di  felicitade 

Stiman  3  che  fia  per  loro , 

V  aver  del  noflro  J 'angue  i  regi  fuoi  » 

Ma  prima  al  fiero  oracolo  dt  Delfi 
Mandai  mejfiaggi  ,  e  doni , 

Per  averne  configlio  ;  e  quefli  furo 
l  fieri  carmi  ?  e  la  rtfpofla  lieta  : 
c  t Allor  vedrai  la  bella  e  figgia  prole  3 
c  Che  alla  Feacia  vergine  la  fede 
c  Darai  di  fpofo  ;  e  fcannerai  l 1  erede 
c  Di  Same  i  e  intendi  ben  le  mie  parole . 

Già  Duna  parte  è  fatta 
Dt  quel  y  che  il  del  comanda  9 
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Cerche  avendoti  cbìeflo 
c Al  padre  tuo  ,  che  de *  Feaci  ha  il  freno  > 
Ei  pur  ier  ti  condujfe 
A  rendermi  beato  >  e  E  altra  poi 

V  adempirem  pur  oggi . 

Eur.  Certo ,  che  quel  tiranno 

Avrà  degno  gaftigo . 

Di  piè  tardo  è  la  pena  3 
Che  vien  /opra  degli  empj , 

Ma  però  fempre  arriva  . 

Ulif.  Non  crederefli  mai  3  quanto  fe9l  morti , 

E  quanto  fia  crudele 
TiJ andrò  mai.  Colui , 

Che  gli  alti  pini  con  ritorte  funi 
Tiegando  >  quefle  a*  corpi  fitti  in  terra 
De 9  fuoi  vafalli  fventurati  univa  ; 

Sicché  parte  la  terra  5  e  parte  i  pini 

V  una  col  refar  ferma  y 

Gli  altri  col  ritornare  a  forza  in  fujb^ 

In  frane  orribìl  forme 
Laceravan  que*  corpi  % 

Ferfo  cofui  parrebbe 
Tieno  di  umanitade . 

Egli  difvelle  9  o  arde 

Le  mamme  ancora  acerbe 

Delle  vergini  ;  e  priva 

1  bambini  or  degli  occhi  y  or  delle  membra 

Onde  il  mafcbio  vigor  fi  nudre  ,  e  crejce . 

Oggi  fpegnerò  pur  quefl *  empia  razza  • 

E  poi  coir  armi  aJJ'altrò  V  ingrata 
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Ribelle  Same  3  eh*  ora 
Inerme  di  confìglio  3  e  piu  di  forze , 
Farà  tal  refflenza  alle  mie  fcbiere , 
Qual  la  farebbe  una  paluflre  canna 
Al  Re  de *  fiumi  là  ne*  campi  Oc  nei . 
Odi  pure  3  o  reina , 

La  mattutina  tromba 
Come  lieta  rifuona  • 

Indov.  0  furor ,  che  la  mente 
Con  occulto  flagello 
Percuoti  5  e  perche  mai 
Mi  riduci  pur  anco 
In  s)  odiofo  lido  ? 

Meglio  amerei 5 
Come  d*  In  a  co  un  tempo 
La  forfennata  prole  , 

Correr  magando  per  le  terre  tutte  > 

E  nel  mio  lungo  errore 
Dar  nome  a  qualche  o  Greca  * 

O  pur  Barbara  Jt piaggia  3 
Siccome  all*  ampio  Ionio  ella  già  diede  s 
Eterno  monumento 
De*  fuoi  duri  viaggi, 
me  Ove  ti  guida  il  cieco  tuo  furore  ? 

Che  non  guardi  3  e  t*  inchini 
Alla  mia  fpofa  D  alla  reina  tua  ? 
Indov.  O  Ate  ,  o  Erinni 
Inejorahili  , 

Qual  dono  mai 
Di  gemme  ,  o  d*  oro 
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Placar  potrebbe 
Il  duro  ,  e  fermo 
Configlio  vofìro  ? 

Che  voflra  è  pure  > 

Nel  ferro  fculta , 

Severa  legge  y 
Che  r  infelice 
Mifero  padre 
Veggi  a  il  fuo  figlio 
Sparfo  di  fangue 
Su  V  empio  altare  , 

Profano  altare  . 

Ulif.  Coftei  dunque  fofpira 
De9  miei  nemici  al  malel 
Ella  non  pianje  tanto 
La  morte  de9  miei  figli . 

Indov.  Dure  3  infrangibili  y 
E  di  forte  diamante 
Sono  V  afpre  catene  y 
Onde  lega  il  deflmo  uomini  y  e  Dei  « 
Vedi  quel  Sole , 

Che  in  oriente , 

Sferzando  i  fuoi 
Pronti  defi  rieri  y 
Ora  incomincia 
L9  invariabile 
Eterno  corfoZ 

Ulif.  Il  veggio  bene  ;  e  7  veggio 
E  ridente  5  e  fereno  y 
Ancor  più  dell’ ufato  . 


In 
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Indov.  0  eterna  lampa  , 

Cfo  il  vallo  regno 
Ve’  fommi  Vii  5 
£*  i  Arti  campi) 

E  d’ A nfi trite 
llluflri  il  fino  ) 

XJmidazzurro  , 

Addio  per  oggi , 
per  fimpre. 

Eur.  O  qual  fredda  paura  il  cor  m'  affale 
Santi  Numi  del  del  3  fi  vi  fur  care 
Tante  vittime  offerte  ,  e  tanti  doni , 
Santi  Numi  del  Ciel  5  vi  chieggo  pace . 

Indov.  Oiml  ,  oimè  /wr  venne 
Per  E  ondo  fi  fintiero 
Quel  moflro  pur ,  che  non  volea  vedere  , 
Che  Sfingi  ?  che  Centauri >  che  Chimere  ? 
Queflo  e  il  prodigio  orrendo , 

Jn  cui  veggionjì  unite 
Sceleratezza  >  ed  innocenza  eflrema  . 

Oh  Dio  ;  come  non  vedi , 

E  ne  flan  pur  fu  gli  occhi  y 
1  colli  cimi  d’ edera  tenace , 

E  *1  verde  lido  3  e  l’acqua  5  che  difione 
Era  la  femenza  del  firpente  fiero  ? 

Ulif.  Con  cote/le  follie  mi  muovi  a  f degno  • 
Volgiti  alla  Reina  ,  e  falle  onore . 

Indov.  Vedrei  con  minor  pena 
Aletto  ;  e  con  più  fermo 
Volto  vedrei  Medufa  ; 


E  le 
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E  le  figlie  di  Danao 

Portar  l’ acqua  nel  vaglio 

Al  pozzo  Stigio  5  che  non  empion  mai . 

Eur.  Son  io  dunque  di  forme 

Così  orribili  e  brutte  ?  Indov.  Odi  la  grave 
Ritorta  conca 

Del  lafcivo  Tritona  che  a  fe  t’invita  . 

Pria  che  nel  cielo 
L’ o furo  velo 
Spanda  l’opaca  notte , 

Tu  vedrai  Melicerta , 

Ed  Ino  ,  e  Proteo ,  e  gli  altri  Dii  marini 
Guidar  le  danze  ;  e  tu  farai  con  loro . 

Ulif.  S’ei  non  fojfe  la  falfa 
Opinion  del  volgo  > 

Che  ti  J lima  indovina ,  e  facra  a  Febo  , 
T’infegnerei  di  far  la  pazza  meco. 

Ov  è  5  che  uccijì  il  figlio  ? 

Ove  fpofai  la  figlia  ?  e  furon  quelli 
1  tuoi  fai  fi  prefagi. 

Ora  ,  io  bene  il  conofco  3  il  cor  ti  punge , 
Che  V  oraeoi  di  Delfi 
Ti  mentifea  ,  e  ti  /covra 
Per  bugiarda  indovina . 

Jo  fono  a  tuo  difpetto 
E  vincitore  5  e  fpof)j 
E  farò  padre  ancora  : 

Di  che  certa  promejfa 
Mi  fan  gV Iddìi  y  non  donne , 

E  qual  tu  fe’  3  per  non  dir  altro >  pazze . 

In- 
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ladov.  £W  anch*  io  vi  prometto , 

Cfo  vedrete  la  prole  ;  to  già  vi  veggio 
Colla  figliuola  in  braccio  :  io  già  vi  Jento 
Parlar  col  figlio  adulto 
Velie  vicende  umane . 

Ma  che  dico  vedrete  ? 

Se  .  .  .  O  Nume  3  che  da  lunge 
Fai  fentire  a’  mortali  i  dardi  tuoi , 
lo  già  V  ordine  veggio 
Delle  J acre  ecatombe  ; 

Sento  r  odor  degli  arrofliti  bovi> 

Prejfio  all'  are  di  Tenedo  ,  e  di  Sminto  . 
Barin.  Lodato  il  Ciel  y  eh’  ella  Je  n*  è  partita . 
Deb  y  Signor  y  [e  di  voi  y  je  di  me  calvi  y 
Fate  y  che  fia  lontana  dalla  corte 
Una  pazza  per  noi 
Di  così  tri/lo  augurio  • 

U1  if.  Ben  il  faròy  benché  lo  /ciocco  volgo 
Lo  fi  torrà  a  mal  grado  > 

Prejfio  di  cui  quella  è  /alita  in  pregio 
Di  mezza  Deitade . 

Ma  il  vofiro  re  al  padre 
Polinio  vien  per  darvi 
Un  lungo  addio  .  frattanto 
Ritornerò  alla  tenda  . 

Polin.  Il  Ciel  renda  felici 

Per  una  lunga  età  le  vofire  nozze 
Con  una  bella  ,  e  avventurata  prole . 

Ma  donde  mai  così  turbato  il  volto  ? 

Eurin.  Una  certa  indovina  y  o  >  per  dir  meglio , 

Una 
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Una  pazza  poc9  anzi  infuriando 
Me  colmo  dì  Jp avento  > 

E  7  con  forte  di  /degno  . 

Ter  altro  io  fon  felice  ,  avendo  in  forte 
Tale  fpofo  ,  e  tal  padre , 

Che  più  degni  non  fon  /opra  la  terra . 

Polin.  Veramente  felice 

Tu  puoi  ben  dirti  :  ed  or  venuto  è  il  giorno  y 
Jn  cui  debbo  /velarti  il  gran  fecreto  > 

Onde  intender  tu  poffay 
Quanto  devi  alla  forte , 

E  quanto  all3  amor  mio  , 

Figlia  ;  che  tal  mai  fempre 
Chiamerotti  >  e  7  farai  d*  amore  almeno  y 
Se  noi  fe  *  di  natura  . 

Eurin*  Oh  Dio  5  oimè  infelice , 

Che  è  mai  quel  cb9  i*  fento ? 

Polire  m  quell3  anno  y  eh*  io  feci 
Jn  Cor  eira  le  fe/le 
Sì  rinomate  al  noflro  Dio  Hettunmy 
Fadre  immortai  della  mortai  mia  Jlirpe  y 
Concedei  la  franchigia 
%A  qualunque  veniffe  , 

FoJJe  o  Barbaro  y  o  Greco  9 
Foffe  amico  5  &  nemico  .  Or  egli  accadde  y 
Che  alcuni  di  Cilici  a 
Vi  veniffer  cor  fari  ;  e  tra  qnefti  uno  , 

Che  partiva  diSame  ;  e  quefli  aveva 
Te  ancor  bambina  9  e  tolta 
Pur  aliar  dalla  poppa  ed  egli  t9 ebbe 

C 
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donna  difteria 
A  prezzo  d’ oro  in  Same . 

E  7  tuo  nome  in  quel  tempo  era  Nicandra  . 

E  quell*  indole  tua  così  mi  piacque  , 

Ch’  io  ti  ricbiefi  a  quel  corfiaroh  ed  egli 
Mi  ti  vendè  con  molto  fuo  profitto  „ 

Ed  era  mio  difegno  , 

Che  tu  crefcejjì  ,  e  fojfi 

Serva  nelle  mie  cafe . 

ikfa  /*  forte ,  e  gf  Iddìi  voller  tutt’ altro . 

‘ Perche  avendo  in  que ’  giorni 
% Apparecchiato  molte  navi  ,  e  molte  > 

Gnm  d’ uomini  e  d’armi > 

TVr  acqwfiar  le  terre 
J?  kAìì  attorio  ,  e  Bntroto  , 

£  rendermi  J oggetti 
1  lidi  tutti  dell*  Amhracio  fieno  , 

Mandai  mejfiaggi  in  Delfi ,  e  larghi  doni ; 

E  n  ebbi  (  e  veder  puoi  quanto  fie  ’  cara 
xAÌ  Ciel  )  rifiponfio  :  c  Tu  non  dei 

€  Tentar  per  ora  alcuna  imprefia  d’armi, 

£  Che  i  regni  a  te  vicini 
*  Prenderanno  il  tuo  freno , 

1  Sol  che  tenga  per  figlia 

c  Quella  ficbiava ,  che  bai  compro .  e  poi  fi  vuole  , 
4  Quando  fa  fpofa  ,  palefarle  il  tutto  . 

Laficio  dunque  V  imprefa  > 

E  penfo ,  come  i9  poffa 

Per  mia  figlia  fupporti  .  e  i  Numi  ftejf  > 

Che  ciò  voleano  >  agevolaro  il  tuuo . 


Una 
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Una  mia  figlia  della  /teff a  et  a  de 
Morimmi  allora ->  ondato  najcofantente 
Dandole  fepoltura  >  o 

Te  fuppofì  nel  luogo  dell'  et flint  a  * 

E  col  nome  di  quella  io  ti  chiamai  è 
Tu  crefceffi  y  e  cogli  anni 
Moflrafìì  d'effer  degna 
Della  forte  reale . 

E  le  parole  >  e  quanto 
Operavi  giamai  > 

Tutto  aveva  del  grande  >  è  parca  tutto 
Nato  ìnfieme  con  te  5  non  ingegnato 
Ter  educatori  *  ma  per  natura . 

Or  non  v  ha  pili  net  Mondo  , 

Toic  he  la  mia  con  forte  ,  e  la  nudrice 
Sono  morte  ,  è  gran  tempo , 

Chi  fappia  qUefto  ,  fe  non  io  ;  ed  io 
Giuro  non  pale  farlo  ad  alcun  altro  • 

Nè  a  te  pur  l' avrei  detto 
Senzà  il  comando  delle  fiacre  voci. 

Ma  pèrche  piangi  ,  o  figlia  ? 

Forfè  non  fe’  reina  ?  o  temi  forfè 

Dell'  amor  mio  ,  della  mia  fede?  Hiìr  iti*  Ab  Sire  3 

Come  non  piangerei , 

leggendo  d’ effer  priva 

Di  quella  nobiltade , 

Che  mi  venia  dal  vofìro  ìnclito  fangueì 
Che  bencb ’  altri  noi  fappia  * 

A  me  par  d’  effer  rea 
Apprejfo  del  mio  fpofo  y 


C  2 
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Cui  forfè  co*  miei  vili 
Natali  ho  già  macchiata 
%  Il  talamo  reale . 

Folin.  0  figlia  ,  tu  non  fei 
Certo  d*  ignobil  J angue  , 

Che  cote  fio  dolor  troppo  il  dimoflra  . 

Non  potrebbe  chi  fojfe 
Val  bafio  fango  ufcita  > 

Penfar  sì  nobilmente  ,  e  aver  nel  core 
Un  dolor  così  degno  9  e  sì  gentile. 

Ab  figlia  ,  tu  fé*  certo 
Nata  di  reai  /angue  D 
Quando  gli  flejji  oracoli  divini 
Voller  3  che  ti  educajfe 
Un  re  )  qual *  io  mi  forni 
E  un 7  altro  re  ti  dejfe 
La  maritai  fu  a  fede  . 

Onde  per  quefla  ancora 

Parte  ti  allegra  3  e  dì  teco  medefmat 

Qualunque  io  fa  >  fon  fempre 

Una  donna  reale  ,  e  più  che  V  altre  5 

xA  cui  fol  la  fortuna 

Diede  la  nobili  a  de  9  a  me  gl*  Iddìi  * 

Sicché  non  macchi  il  letto 

Del  tuo  conforte  y  anzi  lo  rendi  facro  f 

E  da"  Numi  guardato. 

Or  vivi  lieta  >  che  bai  ben  donde  ;  e  m*  ama  9 
Quanto  facei  dianzi . 

Eurin.  lo  farò  fempre  mai 

foftra  figliuola  y  e  ferva  5 


E  co  - 
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E  cotefli  conforti 
Volgerò  per  la  mento , 

E  queterommi  al  gran  voCer  de'Numt- 
EJJì  mi  volltr  voftra  figlia  5  ed  effi 
slbbiàn  cura  di  me  y  come  lor  piace. 

Coro.  Voce  immutabile 
Di  Giove  Olimpio 
Non  fu  V  oracolo  3 
Che  die  la  vergine 
Sacra  di  Cintio 
* Al  noflro  re  . 

Le  nozze  orribili  9 
E’I  parricidio , 

Ch’ella  prediceli 
Nel  primo  talamo  , 

Infaufto  talamo , 

Vero  non  è . 

V  inclita  Eurinome  % 

Cui  par  non  vìdefi 
O  bella  ,  o  favia  y 
In  altro  fecolo , 

Per  tu  tta  Grecia  y 
Amor  gli  unì  . 

E  i  tempi  torbidi 
Della  contraria 
Sorte  5  e  le  tenebre 
Del  letto  vedovo 
Ay  rai  fi  fgombram 
Di  sì  bel  dì. 

Or  beato  > 

C  3  Efir* 
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E  fortunato 

Con  più  ferma  5  e  miglior  forte 
Dalla  nobile  conforte 
Vedrà  nafcer  nuovo  Ulijfe , 

Che  sì  chiaro  nel  Mondo  un  tempo  viffe. 

Ma  ly  empia  fobole 

Dell’empio  Antinoo  y 

Come  per  l’  aere 

Da  fojco  turbine 

Minuta  polvere  y 

Si  perderà  . 

Nè  un  miferabifa 
Nudo  ve  [ligio 
Della  preterita 
Totenza  e  gloria 
Da’  noftri  pofleri 
Si  troverò  . 

Che  tal  fuol’  e  (fere 
Di  lor  ,  che  vivono 
Empj  co’  Superi  y 
Empi  cogli  uomini  % 

V  invariabile 
TJJato  fin  « 

Ma  la  progenie 
De’  buon ,  qual ’  arbore 
rPreJfo  d1  un  rivolo , 

A’  tempi  debiti 
Di  frutta  carico 
Ha  ’l  verde  cnn  » 

Santi  Numi  , 


Eter. 
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Eterni  Numi  y 
Che  reggete  de ’  mortali 
Le  vicende ,  i  beni  y  e  i  mali  y 
Se  adornammo  i  voftri  altari 
Ne*  fofcbi.  tempi  ,  gli  ornerem  ne*  chiarì  « 
Agelao .  0  prigione  infelice  y  a  te  convienjì 
Veder  il  volto  e  fopportar  1*  orgoglio 
Del  vincitor  nemico  y 
E  della  da  ’  tuoi  avi 
Odiata  ed  offe  fa 

Stirpe  d*  Ulijje  ,  poiché  quefio  volle 
Tiu  la  / ventura  tua  ,  che  il  mio  valore  * 

Ma  fe  a  quella  tua  for^a 
Kifpondey  com’  io  credo  y 
Il  vigor  della  mente  y 
Tenfo  y  che  /offrirai  sì  grave  colpo 
Come  fi  dee  da  chi  non  è  dappoco . 
Teodoto.  Acerba  ,  ahi  troppo  acerba 

Elia  è  quefla  fciagura  ,  e  troppo  è  grave 
Cader  in  man  degli  avver/arj  fuot  ; 

E  pafcer  co*  fuoi  mali 

La  cupa  fame  d* un  antico  /degno. 

Ma  tu  cejfa  y  Mgelao  % 

Va  cote/le  lufinghe , 

Che  non  fono  altro  alfine  y 

Che  una  di/ut  il  pompa 

Vi  cortefia  ,  di  /enno  y 

Che  gli  uomini  tuoi  pari 

Per  maggior  gloria  loro  ufart  co’  vinti . 

Asel.  Tanta  de’  mah  tuoi  vera  pietade  9 

C  4  Gio - 
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Giovane  iìlufire  3  F  fento  y 
Che  quafi  mi  dispiace 
La  mia  fieffa  vittoria. 

Così  m  ha  prefo  il  core 

Queir  invitto  valor  3  che  ieri  io  vidi  3 

V  indole  regia  y  e  tante 

Voti  d9  animo  eccelfo  y  e  /ignorile  y 

C/??  ih  fe  fempre  difcuopro  y  e  d9ogni  altro 

Quella  bella  innocenza  3  fplende 

E  nel  volto  y  e  nell9  opre  >  e  in  ogni  detto . 

iò  credea  giammai  y 

Che  tale  ejjer  potè  (fé 

Unfigliuol  di  Pìfandro  .Tcod.  %Ahi  quanto  è  duro 
Dover  vedere  il  volto  * 

In  vece  del  juo  padre  ? 

Dell9  amoro/o  padre , 

D*  un  fu p erba  nemico  : 

E  poi  vederlo  vincitore  ;  e  poi 
Udirlo  dir  parole  di  di  [prezzo  y 
Come  a  vii  fervo  y  ad  un  di  reai  fangue  * 
Agd.  ti  accomoda  al  tempo  y 

Poni  gli  alteri  /entimemi  ,  e  umile 
Domandali  pietade . 

Tcod.  Tolga  Dìo  y  eh9  io  mai  dica 
Co  fa  y  che  non  fi  debba 
Da  un  di  reai  fangue . 

Faccia  del  corpo  mio 

Quello  firazhy  eh’  ei  puote  y  e  che  de  fi  a  ; 

Che  l9  alma  >  che  non  cade 
Sotto  V  umana  forza  y 

Sa - 
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Sara  libera  ,  e  fciolta . 

£  tra  r  ombre  reali 
P*  andrò  pur  da  mio  pari . 

Agcl.  Ma  ecco  il  re  .  Signore , 

C05/  y?dta  /è//cc  ira  ogni  impreja , 

Come  onz  yfcta  7ra  .  ceco  *7  bramato 
Prigione  in  poter  vofìro . 

Ulif  0  branco  5  0  del  mio  foglio 

E  fojlegno  >  ed  onore ,  /o  raora  ho  premj  9 

Se  ti  donajjt  tl  regno  5 

Ita  pagar  tanta  fede ,  c  o^/or  tarata  . 

Dimmi  *  hai  tu  ben  nel  fangue  de’  nemici 
Tinto  la  forte  fpada  ? 

Agel.  Credo  d*  averlo  fatto  >  e  V  opra  il  mofìra* 

Ulif.  Dai  tu  fiaccato  rinimico  orgoglio  ? 

Agel.  Sì ,  cfa  rata/  /ra'À  raora  forgerà  di  terra , 

Ulif  Or  m  wm’  corata  ora?#* 

Z/  ordine  della  pugna  . 

Agel.  Mentrio  ier  comandava 

A9  foldati  il  munirfi  di  ripari  9 
E  d’  alte  fojfe  ?  ancor  da  quella  parte  -> 

Che  fola  rimaneva  alla  cittade  3 

Perche  non  fojfe  interamente  cinta  3 

Con  mille  e  piu  foldati 

Sortì  quefi  infelice  ,  indi  ne  affai f 

Con  tal  furor  5  che  mai  non  vidi  eguale . 

Il  primo  ad  ejfer  morto 

Fu  Stendo ,  cui  tolfe 

Un  colpo  fio  del  garzon  feroce 

La  vita  in  un  col  capo  ; 
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S7cc£2  trincee 

Sen  fuggivano  i  noflri . 

j4ccorfe  intanto  Ofelte 

Con  nuove  truppe  \  e  quefli  cadde  ancora 

Sotto  lo  flejfo  ferro  .  lo  giunfi  pofcia , 

E  veduto  il  valore  di  co/lui , 

Mi  venne  in  mente  d9  Ettore  0  e  d9 Achille  . 

Ulif.  Mi  reca  maraviglia , 

Come  da  un  j angue  ufato  alla  vii  frode 
Nafcer  pojfa  coftui , 

Che  a  quel  che  dì  5  farebbe 

Tiu  degno  di  e jfer  nato 

O  del  /angue  di  Teleo  ,  o  pur  del  mio . 

Agcl.  E  *n  timor  venni  di  piu  trifto  evento  . 

E  fe  quanto  valore  ^ 

La  fagace  condotta  avuto  avejj e , 

Noi  vedremmo  a  queft9  ora 
alzati  in  fu  que*  colli 
I  fuperbi  trofei 
Delle  perdite  noflre . 

Quefto  giovane  incauto 

Dal  fuo  valor  fofpinto  y 

E  da  quel  primo  af petto  di  vittoria  > 

Si  avanzo  tanto  addentro > 

Che  f  la  fio  alle  J palle 

Quel  colle  3  che  è  tra  7  campo  ,  e  la  cìttade . 

Io  che  quefto  ben  vidi , 

Cinquecento  fidati  ,  e  de 9  piu  /celti 
Mandai  nel  colle  ;  e  impoft  y 
Che  ajfalijfero  al  fianco 


1  ne - 
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J  nemici ,  mentr  io 
Gli  batteva  da  fronte  . 

Allor  muto  fembianza 

La  battaglia,  e  impediti 

Va  due  parti  i  nemici 

Si  confusero  alquanto  >  intanto  i  nofìri 

Ricoverando  la  virtù  fmarrita  * 

T ornar o  alle  ordinanze , 

E  cin ferii  d*  intorno,  :  intanto  quefto 

Sventurato  garzone 

Tentò  tutte  le  firade 

Ter  morir  combattendo  ,  e  fora  morto  * 

S*  io  non  avejjì  comandato  a '  nofìri , 

Che  ad  ogni  tofto  lo  prendejfer  vivo* 

E  dopo  il  fatto  i  *  volli 

Al  notturno  lavoro 

Ve*  nuovi  terrapieni  ejfer  prefente  , 

E  comandarlo  io  fìejfo  . 
uiif.  Certamente  ebe  degno 
Sarebbe  di  pietade , 

Se  avefje  avuto  in  forte 
Un  gemtor  men* empio. 

Ora  pen  fj  ,  eh*  ei  pofja 

Da  fe  veder ,  qual  ria  forte  V  attenda , 

Se  pur  ha  nella  mente 

L' opere  feelerate  di  fuo  padre . 

Ei  qual  tigre  rabbiofa 
Lacerò  i  due  miei  figli , 

E  [cannò  il  vecchio  padre 

}te’  domefhci  altari  j  ed  egli  deve 
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Morir  vittima  anch ’  egli 
E  del  padre y  e  de'  figli. 

Ala  che  dì  tu  y  prigione  ? 

Teod.  Cbe  vuoi  y  eh*  i3  die  ai  adopra , 

Come  ti  giova  y  la  tua  fteffa  forte . 

Ulif.  £  /oyrò  10  ancora 

E  degli  uomini  il  dritto  5  e  degl 3  Iddìi . 

Teod.  Cbe  fi  dia  morte  a  3  prigionier  di  guerra  y 
Tenfoì  cbe  non  fi  a  7  dritto  delle  genti  y 
E  molto  men  de3  Numi  .  Io  dico  quefio  y 
Perche  fe  tu  m 3  uccidi  y 
T u  non  t3  abbia  a  vantar  d3  un  opra  degna  . 
Per  altro  ì3  fono ,  o  vincitore  ,  o  vinto  > 

O  che  m3 ufi  pietade  y  o  cbe  non  l3  ufi y 
Nemico  tuo  per  le  paterne  leggi . 

Nè  il  timor  della  morte 

Mi  farà  fiord ar  mai  di  quanto  debbo 

Al  f angue  >  agli  avi>  al  padre. 

Ulif.  Tu  mi  ricordi  il  dritto  delle  genti? 

Tu  y  cbe  fi3  d3  una  ftirpe 
Che  giammai  no3l  conobbe? 

E  tu  ardifei  fperar ,  cbe  teco  s3  ufi 
Il  dritto  delle  genti?  Teod.  Io  non  faprei 
Cbe  mi  fperar  y  venuto  in  poder  tuo . 

10  dico  ,  polche  dirlo  e  debbo  ,  e  poffio  3 
C he  per  me  fono  degno  di  quel  dritto  . 

Dio  voi  effe  y  cbe  allora 

Cbe  Itaca  da3  noflri 
Fu  prefa  ,  io  fojfi  fiato 

11  vincitor  y  cbe  filo 


Del 
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£>?/  u^/ar  ti  dorrefli 3 
Nora  crudeli  a  de  . 

Ulif.  T#  cw  bell’  arte  chiedi 
Pietà  ,  non  la  chiedendo . 

Teod.  £  parola  mai 
Supplichevol  ti  porfidi 
Tiu  della  morte  a  me  farebbe  grave 
Quella  vita  ,  che  avejfi 
Ter  averten  pregato . 

Ulif.  Affai  chiede  mercede 

Colui  ,  che  dica  d *  e  fere  innocente . 

Teod.  £  pur  tal  fono .  £  f»  potrai  ben  formi 
La  vita  , 

Quello  5  che  verrà  meco 
Ed  amor ,  e  diletto  di  virtude  . 

Quefto  è  libero  ,  £  fciolto 

Valle  tue  forze ,  e 

jfc/i  /&  fempre  compagno 

Sin  da  primi  anni  >  e  mi  farà  all’  ejlremo . 

Nè  penfar ,  C/fo  per  ^y?a 

Ja  fi  cbiegga  la  vita . 

£  gzW  di  più  bramarla  avrei , 

Or  che  fon  fervo  ?  forfè 

Perche  in  opere  vili 

Opri  la  reai  mano  ?  ^  /è; 

Crudel  3  woz?  yii  i’  arte 
D'incrudelir  al  fommo ^ 

Se  mi  togli  sì  prefto 
idlla  mia  fervitude  3 
Ch’  agli  animi  gentili 

È  peg- 


i 


peggior  y  che  la  morte  . 

Quanto  il  viver  io  prezzi  > 

Ove  all9  onor  fi  guardi , 

Sannofel  pure  3  e  co??  fwo  danno  y  i  tuoi  • 
Agel.  Meramente  non  fembra 

Figliuolo  dì  Pif andrò  >  io  non  udii 
Tarlar  più  faggio  3  e  mai 
Non  vidi  alma  più  invitta 
Nella  profpera  forte  ,  e  nell9  avver fa  • 

Ulif.  Ella  è  ferocia  d9  animo  fuperbo , 

Ma  non  virtude  i  e  m  quefto  è  più  infelice  , 
Coflrettó  a  dir  nelle  mijene  eflreme 
Tarole  altere  ,  e  dirle  invano  3  e  dirle 
Contra  chi  è  fuo  fignore  a  fuo  difpetto  , 

Ed  è  grande  e  felice . 

TeocL  Ed  in  che  più  felice 

Tu  dì  me  fi*  ?  perche  m9  hai  vinto  ?  ó  quanto 
Poco  intendi  la  vera 
Felicitade  !  Ella  non  fede  mai , 

Come  ftiman  gli  fiocchi , 

Sopra  i  trofei ,  fopra  le  tefle  vinte 
Ve 9  re  nemici  3  0  fopra  l9  oro ,  0  fopra 
Le  rofe ,  e  i  mirti  y  e  Poziofi  piume . 

Ella  filo  r ipofa  , 

Dove  trova  virtude .  e  V  opre  degne 
Sono  il  fuo  nudrimento  y  e  la  fua  vita . 

Io  t9  invidio  la  forte 
Vi  cotefla  vittoria , 

Non  già  perche  abbia  vìnto  il  tuo  nemico ; 

Che  non  è  altro  appunto 


Che 
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Cbe  un  dono  della  forte  > 

Ma  t*  invidio  >  che  puoi 
V  alma  tenendo  a  freno  *  or  eh9  ella  è  gonfia 
Dalla  frefca  vittoria  3 
Ujar  la  temperanza  y 
E  moflrar  fgnoria 
Sopra  gli  affetti  alla  virtù  contrarj . 
uiif.  T’ infegnò  egli  forfè 
Tuo  padre  tai  coflumi? 

Teod.  Quel  cbe  fu  brutto  in  lui , 

Dei  penfar  ,  che  in  te  ancora 
Sarà  brutto  e  difforme . 
uiif.  V  opera  di  tuo  padre  ella  fu  colpa  , 

E  la  mia  farà  pena 
Della  commeffa  colpa . 

Teod-  Meglio  è  di  far  quell9  opre , 

Non  cbe  poffano  avere  alcuna  fcufa  5 
Ma  cbe  meritin  lode  ancora  a  forza  . 

Eterni  Dii  ,  voi  cbe  fpiate  addentro 
Gli  umani  fpìrti  5  e  perche  mai  mi  defle 
Tanto  defio  dell9  opre  onefle  5  e  belle , 

E  non  mi  defle  mai 
Occafion  d*  u fari e 

Nel  modo  *  eh9  i 7  vorrei  ?  Quanto  beato 
Sarei  ,  fe  mai  poteffi , 

Come  ora  tu ,  moftrar  V animo  grande  ì 
Parlerelbon  di  me  le  Greche  iflorie , 

Direbbono  5  eh9  io  vinfì 
Per  ventura  i  nemici , 

Lo  che  puote  accadere  a  ognun  del  volgo  9 

Ma 
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Ma  per  'virtù  me  fleffo y 
Il  che  fan  fol  gli  eroi * 

1  quali  oàian  fol  quanto 
Richieggion  la  virtude  3  e  la  ragione  . 

E  J*  io  debbo  dir  'vero  3  e  7  debbo  pure 

Pencbe  paia  l u finga  3 

TWta  quell9  odio  3  cìmp  /wrta  3  //  /wrro 

JPer  le  paterne  leggi  3 

jSfoft  per  V  animo  guafto 

Va  maligno  talento .  lo  giuro  a  tutti 

Gli  eterni  Dii  5  che  fuor  di  quefle  ,  /a 

T9  odio  3  eh9  anzi  in  vederti 

Non  penfato  dolor  fentii  3  cìj  io  debba 

Per  virtude  odiarti . 

Agcl.  Queflo  è  un  parlar  >  che  puote 
Placar  le  tigri  nelle  felve  Ir  cane  J 
Credo  *  che  così  appunto 
Pari  afferò  colà  nel  campo  Greco 
Ne  flore  il  faggio ,  e  7  tuo  grand9  avo  Ulijfe . 

Ulif.  S'za  **  credejfl  .  Prima 
Fra  le  tigri  3  e  *  /eom 
£  /#/*  ,  e  g//  agnelli 

Sarà  fede  ed  amor  3  che  fra  di  noi . 

I  noflri  padri  3  e  g//  avi 

Altro  mai  non  br amaro  3 

Che  l'un  dell9  altro  il  fangue ,  e  /  *»*//  eflremi  . 

Pencbe  dalla  tua  flirpe 

Venne  il  principio  delle  atroci  ingiurie  ì 

E  finiranno  ancor  nella  tua  flirpe  . 

Tu  mofìri  ben  con  tante 


Ora 
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Ora  occulte  luftnghe  ,  ed  or  paìeft 
Di  chi  fé*  figlio  .  ella  è  pur  queffo  V  arte 
Del  tuo  perfido  padre ,  e  de*  tiranni , 
Fìnger  virtude  3  e  aver  ly  animo  iniquo  > 

E  V  odio  interno  mafcberar  d*  amore . 

Ma  poflo  pur  5  cì)  io  ti  preftajfi  fede  > 

Nondimeno  egli  è  gmfìo  3 

Che  fenta  anche  il  mio  figlio  y 

Il  qual  ,  s  ora  vivejfe , 

v Avrebbe  gli  anni  tuoi  5 

E  di  quelle  virtù  farebbe  adorno 

Che  tu  imiti  con  arte ,  e  che  non  hai ; 

Che  di  pianta  maligna 
Gentil  frutto  non  nafce . 

21  qual  mio  figlio  ,  benché  morto  3  parla 
xAncor  dentro  il  mio  core  y 
E  con  forza  maggiore  ,  e  con  più  dritto  . 
Dunque  ^  dice ,  un  difcorfo  3  una  menzogna 
Del  tuo  nemico  e  mio 
Mi  ti  rende  crudele  ? 

E  V  ombra  mia  frattanto 
Rimarrà  invendicata  5  e  fenza  onore? 
Ancor  io  domandava 
Mercede  al  di  lui  padre , 

Se  non  con  quelle  parolette  adorne  $ 

La  domandava  pure 
Colle  J irida  ,  e  col  pianto  y 
Mefchiato  in  un  col  latte  3 
Che  avrei  mojfo  a  pktade  a f pi  di  >  e  tigni 
Nè  per  quefio  l *  ottenni  „ 


D 


Teocf. 
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Teod.  Non  facea  di  mefliexi 
Il  coprir  d’ onejlacle 
Il  vigliacco  dejio  di  far  vendetta . 

E  perche  tardi  ?  e  perche  perdi  il  tempo  ? 
Terche  non  tingi  ,  ora  eh’  t  fono  inerme 
Nel  /angue  mio  la  vergognofa  fpada  ? 

Che  non  compifci  l’ opra , 

Che  ti  renda  odiofo 
Alla  Grecia  >  ed  al  Cielo  ? 

Ulif.  Spoglia  ,  o  fuperho ,  fpoglia 
La  tua  folle  credenza , 

Ch’io  fi  a  per  fare  un  opra 

Empia  e  vii  >  come  credi  .  1  fommi  Dii , 

Se  pur  dicono  il  ver  le  /acre  voci  3 
Poglion  la  morte  tua  per  le  mie  mani ; 

E  promettonmi  ad  onta  di  tuo  padre 
E  nuova  5  e  degna  ,  e  più  felice  prole  . 

Ter  tanto  io  non  t’uccido 
Perche  inerme  5  e  legato  ; 

Che  non  è  del  mio  /angue  5  egli  è  del  tuo 
Il  far  opre  sì  vili  ;  e  s’ io  t’ uccido , 
lì  fo  da  facerdote9 
Non  già  da  manigoldo  :  e  tu  morrai 
Pìttima  dello  /degno  , 

Non  già  mio  ,  ma  di  Giove  * 

AgeL  O  Re  ,  f pero  5  che  abbiate 
Nella  grata  memoria 
1  miei  lunghi  fervigi .  V  venni  d’Argo 
Ter  ritornarvi  al  foglio  e  da  quel  tempo 
Che  mi  fidafìe  le  voflre  armi >  quanto 

Qttan 
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guanto  /angue  ,  e  /udore  io  m’  abbia  /parto . 
r  ^  ucl  Capete  ,  e  ne  godete  i  frutti . 

Ulti.  Io  /o  ben  ,  che  a  te  debbo 
Tutto  quel  tb’ io  mi  /ano-, 

E  volentier  lo  dico  -, 

E  per  te  volentieri 

Porrei  la  vita ,  e  quefìi  regni  miei . 

Giuro  agli  eterni  Dii , 

Che  /on  tuoi ,  fe  gli  chiedi . 

Agcl.  Io  vi  chieggo  una  co/a 

Molto  minor  ,  ma  de  l’avrò  sì  (ara , 

Che  cento  regni  :  io  chieggo 
La  vita  del  prigione . 

Ulti  0  amico  ,  0  di  me  fte/fo 

Parte  migliore  ,  e  perche  mai  tu  7  chiedi? 
Dunque  tu  falvar  tenti 
Un  mio  tanto  nemico  5 

£  per  cui  tanto  mi  promette  il  Cielo  ? 

Agcl.  Le  voci  degli  oracoli 

Han  /atto  inganno  a  molti, 

Non  per  colpa  di  Giove  -, 

“Che  non  /anno  mentir  gli  eterni  Dii ; 

Ma  per  colpa  di  quello 
Che  a  [piegarle  fi  p0/e 
Dietro  la  guida  de’  fitoi  flef,  affetti-, 

HIT* poltoPlH  »  fe  fiano  ingiujìi  ,  ed  empj . 

a,  ErJHa  nfi0V°  Penfler  tl  mu°ve  a  quefioì 
A  gel.  Prima  l  alta  virtude 

Del  garzone  innocente , 

Dianzi  non  cono/ciuta 


D 
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Che  tra  nemici  ancora 
Debbe  aver  la  fu  a  forza  0 
Dipoi  la  mia  >  la  voflra 
Gloria  tanto  richiede  :  e  fora  colpa 
Sì  mia  ,  non  impedendo  ; 

Sì  voflra  3  macbinando  un  opra  fole 

Degna  ?  che  fa  veduta 

Tra  gli  Sciti >  0  tra  Celti,  e  non  tra  noi > 

Che  famo  Grecia  adorni 

Di  cofìumi  3  e  di  leggi . 

Ulif.  Dunque  Tino  alla  Grecia 
Fu  dt  vergogna  allora 
Che  Poliffena  uccife 
Vergine  3  prigioniera  3  ed  innocente  3 
Ter  vittima  al  fuo  padre  ? 

Dunque  il  figliuol  df Atrio 
! 'Barbaro  dovrà  dir  fi , 

Quando  la  prima  fua  diletta  figlia 
Uccife  in  fu  gli  altari  > 

Solo  perche  fciogliejfe 

D1  lAulide  con  fecondo 

Zefiro  al  fuperbo  Ilio 

La  grand*  afte  de 9  Greci  ? 

lo  pur  nuli*  altro  voglio  3 

Che  voller  quelli ,  e  con  ragion  piu  giufla  > 

Obbedendo  agl *  Iddìi  9 

E  alle  care  ombre  offrendo 

E  del  padre  ,  e  de *  figli 

Per  vittima  un  nemico  5 

Che  fe  ha  tanto  valor  3  quanto  tu  dici  y 

Por - 
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Forfè  mi  pentirei ,  quando  thè  fojfe  * 

Di  non  averlo  [ponto . 

Àgel.  Troppo  diverfo  è  il  fattoi 
Perche  Pirro  fe  quello 
Che  V  ombra  di  fuo  padre  avea  ri c'bi e/lo  i 
E  xAgamennone  ancora 
Fu  dagl’  Iddìi  per  bocca  di  Calcante 
Comandato  a  dar  morte  alla  fua  figlia  * 
E  V  uno  3  e  l’  altro  Venne 
Al  fatto  fenza  paffone  alcuna 
Di  vendetta  ,  e  di  [degno . 

Voi  però  già  non  muove 

k. Alcuna  degl’ Iddìi  y 

Che  po/fa  dir  fi  indubitata  ,  e  chiara  * 

Voce  5  perche  macchiate 

L’ are  d’umano  [angue, 

Nè  già  piacciono  a  quelli 
Vittime  offerte  loro 
Dal  de  fio  di  vendetta , 
lor  piaccion  fol  quanto 
Ejjt  le  cbieggan  per  cagioni  Occulte 
ìAgli  occhi  de’  mortali  . 

Tur  [e  la  noftra  mente 

Può  penetrar  ne ’  gran  configli  eterni  y 

Egli  è  fempre  mai  certo  y 

Cb  ejfendo  Dìi  ,  non  ponno 

Volerle,  che  per  bene  .  E  fe  ben  guardi , 

Ter  V  Iliaca  fanciulla 

Fa  morte  fu  il  migliore  > 

Cb’  altrimenti  un ’  ancella 


D 
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Sarebbe  fiata  a  qualche  donna  Grecai  ' 

E  conforte  a  un  vii  fervo 
Quella  che  pur  doveva 
Ejjer  nuora  di  T eti , 

Ed  era  figlia  del  gran  Re  dell ’  ^ 4fia  . 
Quanto  ad  Ifigenia , 

Tu  Jai  ben ,  come  foffe 

Ter  opra  di  Giunone 

Val  lido  Greco  trafportata  in  Tauri  5 

Terche  al  venir  degli  anni 

Foffe  da  lei  falvato 

il  furiofo  fuo  fratello  Orefle  . 

Ma  nel  tuo  cafo  ,  quale 
O  fembianza  di  bene , 

O  voce  degl *  Iddii  chiara  ed  aperta  y 
Si  può  dir ,  che  vi  fia  ,  fe  non  fe  fola 
Un  piacer  di  vendetta  .  E  farà  quefta 
Vittima  cara  a*  buoni ,  e  fanti  Iddii  ? 

Io  fempre  ho  avuto  in  odio  3  ed  avrò  fempre 
Que’  che  col  fagro  manto 
Della  religione 
Sfogan  gli  odj  non  giufli  > 

Con  dir  cb’  egli  è  de’  Numi 

Mente  >e  voler  quel  che  9  fe  dritto  miri  y 

E'  una  indegna  impoflura  a  lor  profitto . 

E  voi  5  comecché  jìete 
Vi  co  fiumi  [inceri  * 

Sembrerete  pur  taler 

Con  cotefio  fallace 

Treteflo  di  pietade  .  Il  meglio  fora  > 


Che 


Che  con  odio  /coperto 

Ter  man  d’  un  manigoldo 

Il  face/le  morir  ,  che  con  tal9  arte  ; 

La  qual  è  foto  ufata 
La  lor  ,  che  in  ogni  detto 
Suonan  le  co/e  /ante  ,  e  le  divine  , 

E  poi  nel  cor  non  hanno 
Degl9  Jddii  fede  ,  ovver  temenza  alcuna  . 
Ulif.  lo  non  Japrei  vedere , 

Qual  di  Giove  piu  chiara ,  e  certa  voce 
EJ/er  po/fa  di  quefìa  ? 

<  Se  /cannerai  l9  erede 
4  Pi  Same  ,  al/or  vedrai  la  degna  prole . 

No’l  conferma  dipoi 
L9  avvenimento  ifiej/o, 

Pagi'  Jddii  preveduto  ? 

Già  r  erede  di  Same  è  in  poter  mio  : 

For/e.è  co/a  lontana 

Valla  giufiizia  eterna  , 

lofio  ancor  che  coftui  fo/fe  innocente , 

Il  gafltgar  in  lui 

Le  del  padre  *  e  degli  avi  opere  prave  ? 

Ma  che  dico  altro  ?  quefia  notte  iftejfa , 

Quefia  notte  i 1  /ognai  5  come  fe  defii 

Fojfero  fiati  i  /enfi  5 

Il  mio  figliuolo  ,  e  tale 

Qual  /aria  s  or  vive f e  9 

Che  mi  diceva  :  ah  padre  , 

Ter  eh  e  m’uccidi?  ed  altro 
Non  volle  dir  >  che  >  Fio 

D  4  10 


/<?  de  dell"  onta  fua  fono  conforte  > 

JNon  vendico  il  Juo  fangue  D  ancb’ io  fon  reo 
Della  Jua  morte  5  e  cot al  fogno  io  fumo  > 
venga  da3  Numi. 

E  fe  Iddio  guarda  il  bene , 

Mi  penfo  5  che  un  gran  bene 
Sia  per  coflui  (  fe  pure 
labbia  quella  boutade 
Cb’  egli  finge  5  e  tu  credi  ) 
il  morir  giovanetto . 

Potrebbe  più  vivendo  , 

Coir  efficace  efempio 

Del  padre  ufcir  malvagio .  Io  poi  non  terno  y 

Cb}  abbia  a  correr  di  me  fama  non  bella  y 

Onorando  la  tomba 

Vi  quel  cb ’  è  di  me  nato  y 

E  di  quello  ondato  nacqui  y 

Per  quella  eterna  legge  di  natura  > 

Voce  per  noi  degl  immortali  Iddìi. 

Agel.  Interpetre  non  mai 
De  divini  configli 
Effer  può ,  chi  abbia  ingombro 
Di  paffione  il  core . 

Ulif  E  fimi  pa  filone  un  giu/lo  fdegnoì 
Agel.  Non  è  mai  giuflo ,  allor  cb’ejce  dal  dritto . 
Ulif.  Non  farà  giuflo  il  vendicare  i  fighi 
Agel.  La  vendetta  agl 9  Iddìi  giammai  non  piacque 
Ulif.  Pur  la  deflra  di  Giove  ba  fpeffo  i  fulmini  . 
Agel.  Ma  non  li  fcaglia  mai  per  paffione . 

Ulif.  Pur  col  gafligo  fiam  fmtli  a  Dio. 

Agel. 
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Age!.  Col  gajìigo  bensì  ,  non  con  lo  / degno . 

Ulif.  Senza  lo  faegno  mai  non  fi  gafiiga - 
Agcl.  Nè  Iddio  fi  J degna  mai  con  chi  è  innocente  * 
Ulif.  Dunque  innocente  ho  da  filmar  coftuiì 
Agel.  Non  gliele  puoi  negar  ,  quand’egli  è  tale. 
Ulif.  Figltuol  d’ un  che  m’ha  ucci/o  il  padre  e  i  figli 
Agel.  Ei  di  quel  fatto  non  ha  colpa  alcuna  . 

Ulif.  L’ha  però  il  di  lui  padre ,  e  tanto  bafia  # 
Agel.  Così  non  vi  farebbe  un’innocente. 

Ulif  Chi  offende  i  re  5  manda  la  pena  a  ì  figli  * 
Agel.  Altro  i  fudditi  fono  *  altro  gli  uguali  ; 

E  in  fimil  cafo  al  piu  deve  la  pena 
Effer  di  firvitù  ,  ma  non  di  morte . 

Ulif.  Onde  cotanto  amore  a  un  mio  nemico? 
Agel.  E  d’ un’  amico  onde  sì  debil  cura  ? 

Ulif  Io  non  intendo  farti  ingiuria  alcuna  * 

E  con  quanto  dolor  ti  mego  quello  y 
Giove  lo  fa  ,  che  vede  aperto  il  core . 

Agel.  E  fa  lo  fieffo  Giove  5 
Ch’io  di  tanto  ti  prego 
Mojfo  da  occulta  infuperabil  forza . 

Io  mi  ferito  rapito 

Ad  amar  quel  garzone  3 

Quanto  te  fieffo  .  Io  veggio ,  io  trovo  in  lui 

Quelle  fi  effe  cagioni , 

Onde  te  da  primi  anni  ad  amar  prefi . 

E  fi  tu  fi’  pur  fermo  in  darli  morte  * 

Io  tornerommi  alla  mìa  patria  in  %A\ rgo  y 
‘ Poiché  dell  opra  mia  non  fa  piu  d’uopo . 

Io  non  potrei  vederti  fare  un  opra  ? 


Che 
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Che  non  è  Somigliante  all 9  altre  tue , 

E  donde  il  cuor  mi  prefagifie  male . 

Teod.  Quante  grazie  vi  rendo  >  eterni  Numi  , 
leggendo  che  m  ha  vinto 
Chi  nera  degno  per  la  fua  boutade  ! 
lo  porterò  novella 
All'  ombre  degli  eroi  y 
Che  ancor  fi  trova  in  terra 
Velia  prisca  virtude  un  vero  efempio . 

Ulif.  In  fomma  in  quefta  ofiura 
Bafia  infelice  valle 
Non  fi  dà  ben  per  ogni  parte  intero . 

Ma  tu  ,  prigione ,  intanto 
Beato  ti  puoi  dir ,  che  tra 9  nemici 
Trovi  chi  rami,  ancora  a  mio  mal  grado . 
Ben  è  fatai  per  me  la  ftirpe  tua  ; 

Che  quegli  onde  nafcefìi , 

Mi  tolfe  il  padre  y  e  i  figli  i 
Tu  mi  togli  un  amico , 

Cb9  amo  >  quanto  me  fte/fo. 

Semi-Coro.  Ben  fitto  avverfa  fella 
A  fpirar  l9  aere  ingrato 
Nafie  chi  col  peccato  \ 

Nafce  de9  genitor  : 

Non  la  ridente  e  bella 
Vita  y  non  le  firene 
Ore  3  ma  a  guftar  viene 
Di  Nemefi  il  rigor . 

Semicoro.  Venne  pur  venne 
Con  mille  sferze 


19  $*» 

Dalie  dolenti 
Sttgie  caverne 
V  or ribil  Dea  . 

E  già  riguarda  y 
D' ira  fremendo  y 
Con  torvo  aglio 
Il  reo  tiranno , 

La  fi  ir p  e  rea  . 

Semic.  0  prigione  infelice  > 

Che  nell’  età  fu  a  breve 
Mi  fero  pagar  deve 
La  paterna  empietà  . 

Che  la  vendetta  ultrice 
Quelle  9  onde  fembra  adorno 
In  quefio  fatai  giorno 
Doti  non  guarderà . 

Semic.  Credea  Tifandro , 

Che  la  fagace 
V igil’  Erinni 
De/i  a  per  gli  altri  y 
Ter  lui  dormiffe'i 
E  che  la  notte 
Buja  ed  orrenda 
Della  vendetta , 

Dell’  ira  eterna  > 

Mai  non  veni/Je . 

Semic.  Nafcono  i  figli  all’ empio  % 
Non  gtoja  y  non  fofiegno 
Della  Jìirpe  y  o  del  regno 
Nell  etadi  a  venir  ; 


te 

Ma  perche  nello  fc  empio 
Vegli  eredi  >  e  nel  luti o 
Colga  V  acerbo  frutto 
Vel  fuo  proprio  fallir  • 

Semic.  0  prejlo  9  o  tardi 
Maturan  fempre 
Contra  i  tiranni 
Le  tri/le  preci 
Vegf  infelici  . 

Vivono  i  morti } 

Vivon  fotterra  * 

Sempre  chiedendo 
Vi  ber  il  fangue 
Ve'  lor  nemici . 

Polin,  Figlia  y  come  fbo  detto  $ 
tn  fui  cader  del  fole 
Oltre  fonde  Sicane * 

Salirò  fu  le  navi 

Vi  ritorno  a  Cor  eira  .  Intanto  fojftì 
La  dura  lontananza 
Del f  amato  tuo  padre  ; 

Sì  3  del  tuo  padre  ;  e  penfa 
Che  tu  mi  fé*  figliuola 
Ter  comando  di  Giove  * 

Vincolo  affai  più  forte  5 
Che  quello  di  natura. 

Eurinotne.  Frattanto  io  rejìo  fenza 

Del  conofciuto  padre  y  e  delf  ignoto  % 
Che  Dio  fa  chi  fa  mai . 

Politi.  Egli  il  giovane  UliJJe  * 
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Degno  al  par  dell9  antico  3 
Che  tanto  è  faggio  ,  e  tanto  amor  tì  porta  y 
Et  da  qui  9n  poi  ti  farà  fpofo ,  e  padre  . 
Eurin.  Dunque  vi  rida  il  del  proprio  in  quell) 
Viaggio  j  e  in  ogni  ìmprefa  . 
lo  ferberò  nel  core 

Sempre  mai  quanto  debbo  all9  amor  voflro  . 
Che  5  fe  non  ho  da  voi> 

Come  V  ere  de  a  3  la  vita  3 

Ho  ben  però  da  voi 

Jj  e[fer  reina  >  e  così  degno  fpofo  * 

Serberò  fempre  viva 
La  gioconda  memoria 
Della  più  che  paterna 
Cura  nell9  educarmi , 

E  in  infegnarmi  ì  arti , 

E  i  coflumi  de9 grandi. 

Che  qualunque  io  mi  fono  3 
Tutto  è  voftra  opra ,  e  dono . 

Così  mi  dia  la  forte 

Modo  di  compenfare  in  qualche  parte 

Gli  obligbi ,  eh9  io  vi  debbo  > 

E  che  fento  nel  core  3  e  che  conofco  „ 

E  da  poi  che  glt  oracoli  divini 
V9  han  predetto  ,  che  avendo 
Me  per  figliuola  ,  acquifterete  i  regni 
voi  vicini  3  io  moverò  il  mio  fpofo  3 
E  le  fue  forze  tutte  in  voflro  ajuto  » 
Perche  nelle  vicine 
D9  sAn attorio  3  e  Butbroto 
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Rocche  veggìan  da  lunge  i  naviganti 
Le  vofìre  inclite  infegne  . 

Polin.  Certamente  5  che  queflo 
Era  lp  unico  frutto 

Cb'  io  fperai  nel  nudrirti ,  or  non  è  Jolo 
lo  ne  gufo  anch’  uri  altro  , 
leggendoti  sì  grata  ,  e  così  Jaggia  ; 

Che  tu  Jleffa  previeni  il  chieder  mio  , 
Ma  dov  è  mai  7  tuo  fpojo  ? 

Eurin.  Egli  t  nel  padiglione  d1  Agelao  y 
Ter  difìorlo  5  s*  ei  puote  , 

Dal  fuo  nuovo  penftero 
Di  ritornar  in  Argo , 

Come  di  far  minaccia  > 

Se  7  mio  fpojo  dia  morte 
Al  figlimi  del  tiranno . 

Polin.  E  qual  ragione  adduce 
Di  quefto  fuo  volere  , 

Sì  nocivo  all’amico. 

Così  contrario  al  giu  fio  9 
A  quel  che  il  Ciel  comanda  ? 

Forfè  a  lui  non  è  nota 
La  Delfica  rifpofla? 

Eurin.  Gli  è  nota  s  e  nondimeno 
Dice  ,  che  noi  dobbiamo 
Far  quello  fol  >  eh’  è  oneflo  ; 

Che  le  voci  de’  Numi 
Ter  lo  più  dicon  quello 
Che  noi  non  intendiamo: 

Ma  quel  eh’  è  oneflo ,  V  intendiamo  tutti  : 


6ì 

Che  al  fin  è  cofa  brutta  * 

Nè  credibil  che  fi  a 
Voluta  dagl 9  Iddìi  > 

^Privar  di  quella  'vita 

I  prigioni  di  guerra  y 

La  qual  d  fende  il  dritto 
E  dell9  umanità  de  ,  e  delle  gentil 
Ma  infatti  egli  fi  vede  y 
CV  è  prefo  dall’  amore 
Verfo  di  quel  prigione , 

Sicché  forfè  in  altrui 
Nafcerebbe  il  fojpetto 

Della  fua  fedeltade.  Polin.  Ed  io  per  certo 

Tengo  ,  eh*  egli  difegni 

Di  veder  fenza  prole  il  tuo  conforte , 

Tercbe ,  mancando  eredi y  egli  fucceda  > 

Come  fuccederebbe  y 

Per  l9  amor  ,  che  a  lui  porta 

II  tuo  credulo  fpofo  . 

T u  non  puoi  creder  mai  y 
A  quante  opre  crudeli ,  e  federate 
Il  defio  di  regnar  gli  uomini  adduca  . 

Non  legge  d9  amicizia  y  non  di  fangue 
Servon  dt  freno  a  sì  feroce  brama . 

La  qual  non  altra  legge 
S9  impone ,  fe  non  quella  , 

Che  il  violarle  tutte .  Ulìjfe  crede 
D9  avere  un  grand9  amico  s 
Ma  di  colui  che  regna 
Il  nemico  più  certo 

'  / 


fi  quel  , 
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2f  che  li  fuccede  3  0  che  lo  Jp'tra  . 

£0  ben ,  che  il  vecchio  Ultjfe  egli  vedrebbe 
Quel  cb 5  *7  nuovo  non  vede  . 

Prima  è  certo  ,  che  l’uomo 
"Brama  il  regnar  3  e  co/«; 

Cui  la  Jperanza  il  deftr  cieco  irrita  * 

Forfè  puoi  dir  3  che  nafca 
D’ un  /angue  affai  lontano 
Val  defiar  lo  fcettro  ? 

Egli  y  comecbè  fia 
Figlntol  di  Megapente  3 
Flato  d’  una  vii  ferva 
He  il9  adultero  letto  3 
Egli  è  però  nipote 

Di  Menelao  ,  cb’  è  quanto  dir  d9  un  /angue  3 
Vi  cui  non  v  ha  tra  i  Greci 
O  il  più  ingordo  di  regni  5  0  il  più  fuperbo  ] 
Perche  non  vuol  5  che  quella  morte  fegua  , 
Onde  deve  aver  vita , 

Se  non  mentifcon  pur  le  /acre  voci  > 
ìf  erede  a  quefti  regni  ?  Or  egli  è  chiaro , 
Che  0  vuol  vivo  il  nemico  > 

O  non  vivo  l’erede . 

V  una  delle  due  coje 
Convien  che  fia  :  la  prima 
Non  così  agevolmente 
lo  gliele  crederei  y 
Che  non  vien  di  natura 
L’amar  sì  d’ improvvifo  * 

Senza  cagione  alcuna  > 

■  E  poi 
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E  poi  tanto  i  nemici ,  e  nemici  empj  ^ 
Perche  gli  creda  V  altra  > 

Io  n  ho  troppi  argomenti  - 
Egli  ba  un  gran  male  in  cafa 
Jl  tuo  con  forte  ;  t  temo  > 

Cb'  egli  veder  non  faccia, 

Nella  Jìirpe  d'UliJfe 
Le  funefìe  difgrazie 
Vedute  nella  fu et  _ 

Eisr in.  Ecco  un9 altro  timore 

Per  me  infelice  .  V  mi  ere  dea  5  che  quando 
Si  Jpofa  una  fanciulla  , 

Divemjfe  beata  ; 

E  gli  allegri  conviti 

Fojjer  principio  di  più  lieti  giorni* 

Ma  poi  m  accorgo  ,  che  non  ebbi  ma?> 

Ore  più  travagliofe , 

Che  le  pre finti  .  O  come  ben  terrei 
Starmene  pur  nelle  paterne  cafi  5 
Volta  agli  fìudj  ver  gin  ah  ,  e  fin  za 
*Jhun  fofeo  penfier  y  che  7  firen  turbi  l 
j4bi  quanto  e  pure  acerba  3  e  grave  cura 
Quell  aver  a  temer  r  fi  tu  fi*  cara 
A  colui  cui  fortuna 

L* unì  con  nodo  eterno',  e  che  amar  devii 
E  quell9  e fer  co  firma  > 

Secondo  le  vicende 

Di  lui ,  che  s 9  ama  5  aver  diverji  affetti  : 

E  compatir  vie  piu  y  che  non  patire  \ 

Jl  che  all  alme  genyh  ì  più  mole  fio , 

E  Ter* 
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Perche  il  vidi  agitato 
Nella  p affata  notte »  ^ 

Ebbi  in  moto  ancor" io  V anima  tutta  : 

Tolda  del  juo  timore , 

Che  non  partiffe  il  forfè  finto  amico  > 

Ebbi  ancor  io  nel  cor  la  parte  mia  . 

A  queflo  poi  fi  aggiunge 
L’ effer  venuta  incerta 
De’  miei  fleffi  natali  ; 

Che  Dio  fa  pur  ,  che  mai 

Toffa  nafcer  di  queflo  a  qualche  tempo. 

Infine  in  queflo  mio 
Huzial  giorno  ,  quando 
Veder  nulla  dovrei , 

Che  non  fpiraffe  gioia  ed  allegria  > 

Vedrò  prima  un'orrendo 

Sacrificio  ,  ove  fu 

La  vittima  un  garzone 

Di  reai  cafa  ,  e  tinti 

Vedrò  di  f angue  umano  i  noflri  altari . 

Uè  chiuder  affi  il  giorno. 

Che  dalla  tenda  ifleffa 
Udrò  i  pianti  ,  e  le  {Irida 
Delle  donne  di  Same  i  e  quefli  lidi 
Rìfplenderanno  di  funcfta  fiamma , 

Qual  già  l' onda  Sigea 

Riluffe  al  Greco  foto ,  ond’arfe  Troia. 

E  quefli  fono  i  nuziali  giuochi  , 

Le  allegre  danze ,  e’ l  rifo 
Ter  me  infelice  ,  a  cut 

Sin 


I 
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Sin  le  pazzi  cantaro 

Di  non  felici  nozze  orribìl  carmr * 

Come  perdetti ,  o  mia  tranquilla  vitaì 
Uliffe.  Dunque  tu  fé'  pur  fermo 
D*  abbandonarmi  ,  e  fciorre 
Il  dolce  nodo  di  sì  lungo  amore  , 

Nato  fra  noi  fin  dall9  Aprii  degli  anni  ? 

Deb  non  guaflar  *  ti  prego  , 

Tanti  tuoi  beneficj 
Con  così  amaro  fine* 

Agel.  i/  più  ficaro  e  fermo 
Segno  d9  amor  fon  V  opre  ; 

S9  io  vi  cbìedejfi  alcuna 
Parte  o  del  regno ,  o  de  te  fori  5  e  voi 
Me  la  negafte  >  t9  darei  colpa  al  mio 
Defiderio  de9  regni  ,  o  pur  dell 9  oro  . 

Ma  chiedendovi  foto 

La  vita  di  colui  5  che  pur  io  vinfi  » 

Se  no9l  mi  concedete , 

Cb9  altro  penfar  degg9io> 

Se  non  che  di  me  poco  ,  ù  nulla  Calvi  ? 
Che  quanto  a  quel  che  dite 
Dell'oracolo  [acro  ,  i >  torno  a  dirvi , 

Cb9  ei  non  mi  par  sì  chiaro  > 

Come  voi  lo  credete  .  Ho  degli  efempf 
Che  mi  fanno  terrore  . 

Ulif.  Spero  col  tuo  difcorfo 
Farti  aperto  vedere  > 

Cb9  io  nulla  offendo  le  piu  fante  leggi 
Della  nofira  amicizia  $  e  che  piuttoflo 

E  2  Se* 
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f#  quel  che  le  offendi  * 

E  che  fa  ver ,  non  dì  tu ,  che  fe  parte 
Ti  negaffi  o  del  regno  5  o  de’  tefori , 

Ka/  torrefli  a  mal  >  come  pur  togli; * 
c£J  /a  fc  il  prigione  ? 

Agel.  Il  diffi  5  e  dijji  il  vero . 

Uiif.  Dunque  il  falvar  colui ,  Ji‘  maggior  prezza 

£  PTeff°  te  9  Un  reSn°> 

E  che  molti  tefori .  Agel.  £  que/to  è  vero* 
Ma  indi  che  deduci  ? 

Ulif.  £0  ti  vedrai  >  mv*  Jaflefe 
falute  di  quello 
fMcquifla  tanto  pregioì 
Se  vorrai  dir  il  ver ,  non  d’  altro  mai  * 

Che  dal  tuo  nuovo  amore  5 

Cifre*  fri  vederlo  5  ^  fri  «e/ir/o  car  ti  nacque  « 

Or  £0^0  fri  fé  puote 

Un  geni  a  te  affetto * 

di  benefìcio  alcuno , 

Cfo  fri  Wdf  /ifr  Ctfr<i  f/  fembra 

Tilt  dell’ oro  5  e  */e’  reg/fr; 

ia  fiejfo  in  me  produce ,  e  coiz  piu  dritto  * 

L’odio  che  porto  alla  nemica  ffirpe  2 

ìNo/3  men  C/fre  pietade 

Eerfo  ly  ombre  de  miei  3 

£<i  qual  fa  )  che  piu  cara 

Mi  Jìa  la  di  lui  morte 

O  dell’oro^  o  de 9  regni  » 

Or  e  fendo  a  noi  due 

Ugualmente  gradita 

Ola 


©  la  Vita  ,  o  la  morte 

Dell’ odiato,  o  dell'  amato  /chiavo  f 

Chi  nega  l’uno  all’altro, 

S’ offendono  ugualmente ,  e  riman  filo 
Il  veder  chi  ha  men  dritto 
Vi  voler  quel  che  vuole , 

Ter  conchiuder  che  quefli 
Offenda  pu  V  amico  , 

Vi  quel  che  l’ altro  faccia  .  È  qual  rag/mi  > 
Qual  ragione  hai  tu  mai 
Pi  amar  tanto  un  nemico  ?  e  qual  nemico  ? 
Che  s’ei  n  ave f e  vinto  > 

Noi  non  faremmo  vivi . 

%All’  incontro  qual ’  io 
Non  ho  ragione ,  ond’ abbia 
%A  veder  morto  un  figlio 
D’ un  che  tutto  è  lordato 
Del  mio  f  iu  caro  /angue  ^ 

D’  una  ftirpe  che  fempre 

Nell’  onor  *  nella  vita 

Inffdiò  la  miai  che  s’ io  la  ferbo  t 

Me  ne  porla  pentirei 

D’uno  che  dt/onora  • 

Colle  fue  crudeltà  la  Grecia  tutta  * 

E  centra  cui  vendetta 

Gridan  le  voci  umane ,  r  le  divine  ì 

Forfè  non  debbo  all’  ombre 

E  del  padre  >  e  de  figli 

Dar  la  debita  tazza 

Del? odiato  /angue?  e  ciò  fi  a  detto* 

E  3  C(h 
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Come  fe  nulla  fojfe 
La  divina  rifpofta , 

Vi  cui  conviene  che  parli  » 

"poiché  quefta  è  la  prima ,  ^ 

£  più  forte  ragion ,  perch'io  l  uccida . 

Ripeti  pur  colla  memoria  quante 
Ebbe  rifpojle  la  Cecropia  terra , 

Cifre  w«//rf  imprende  fenza  i  carmi  /acri  » 
Kob  Be  vedrai  più  chiare . 

Ma  fiafi  ofcura  >  t  cbieggio 

Va  te ,  perche  non  mai 

L’ intendevi  altr amenti 

Vi  quel  ch'ora  l' intendi?  e  perche  j eri 

Con  tanta  firage  il  pur  volefli  vivo , 

Se  non  perche  i’  potè  fi 

Far  quello  Jlefjo  eh’  ora 

Stimi ,  che  far  non  deggia  ?  o  forfè  debbo 

A  mio  danno  fpiegarla  3 

A  prò  del  mio  nemico ,  e  poi  d’ un  empio  , 

Vi  cui  è  ben ,  che  fi  difperda  il  feme  ? 

Forje  non  debbo  defiar  la  prole 

Cara  ad  ognuno ,  e  molto  più  a  chi  regna  , 

E  a  chi  fia  del  mio  [angue? 

Che  fe  guardo  al  folo  <Avo  > 

Al  domator  di  Troia , 

Non  ve  n  ha  nella  terra  altro  piu  illuflre  . 
O  amico  ,  a  me  più  caro 
Velia  mia  fiejfa  vita  , 

Non  mi  rendere  amaro  il  dolce  frutto 
Vel  tuo  valóre  ,  e  degli  aufpkj  miei  . 


Tu 


fc*  7  ^ 

T u  troppo  facilmente 

Spogliar  potrai  coteflo  nuovo  affetto  , 

E  non  troppo  dovuto  a  un  mio  nemico  : 
Ma  io  come  potrei 
Finir  di  defiar  quel  che  tant 5  anni 
Ho  pur  bramato  e  defiato  tanto  ? 

Come  potrei  feordarmi 
Della  promejj'a  prole  ; 

Delly  onor  della  Grecia  > 

Della  comun  falute  ,  e  della  mia  ; 

Del  dritto  delle  genti  >  e  di  natura  ; 

Dell9 eterna  de9  miei  pace  ^  e  conforto  y 
Per  contentarti  in  cofa 
Che  a  te  nuli9 appartiene ,  ed  a  me  tanto?. 
Agcl.  0  come  ben  moflrate 
D 9  effer  germe  d *  Uliffe  y 
Tanto  nel  fuo  parlar  facondo  ,  e  faggio , 
Che  move  a  l9 altrui  voglie  a  fuo  talento  ! 
lo  veggio  al  fin  0  che  dalla  voftra  parte 
c  V  la  ragione  ;  e  qualunque  uomo  oneflo 
*  Ogni  fua  voglia  alla  ragion  fommette  . 
Faccian  glJ Iddìi ,  che  fia  per.  vo fi ro  bene . 
Or  vo  a  difporre  tl  campo , 

Perche  al  piegar  del  fole 
Si  poffa  dar  l9  affatto  alla  citta  de . 

Donna  cTAfteria .  Chi  di  voi  mi  direbbe 
Dove  fia  il  Re  voflro? 

Coro.  Volgiti  ,  e  lo  vedrai . 

Donn.  ORe ,  m9afcolta  per  pietade.  V  vengo 
Dall’ infelice  Same  > 
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€b’  udendo  il  trìflo  avvifo , 

Come  fe  per  dar  morte 
lAl  principe  prigione , 

Sol  perche  di  Pi  [andrò  egli  fa  figlio > 

Di  tal  dolore  è  colma  > 

Che  minor  farà  forfè 

Oliando  ,  come  fi  teme  >  i  tuoi  fidati 

Colle  fa-celle  in  mano 

Correr an  per  le  cafe  5  t  per  li  templi* 

Egli  è  il  foto  rifugio 

De’  cittadini  oppreft  ;  egli  trattiene 

E  placa  V  ire  del  crudel  fuo  padre  > 

Egli  è  la  comun  gioia , 

La  Jferanza  dy ognuno,  il  cor  d* ognuno: 

E  tu  ftejfo  ,  fe’l  tratti  9 

Non  potrai  far  di  meri  di  non  amarlo* 

Or  io  3  che  fui  nudrice 

Di  quel  mifero  5  %  vengo  a  dirti  cofe  5 

Che  finte  J limerai , 

Perche  gli  ufi  pietà  dei 
Ma  pur  giuro  agl ’  Iddìi 
Tutti  del  del  >  che  quegli 
Non  nacque  di  Tifandro ; 

E  tanto  li  fi  attiene 
Quanto  che  nulla .  Il  Cielo 
Sajfel’  ei  9  domi' *  è  nato . 

UHf.  0  arte  de*  tiranni  > 

Quanto  fe  pur  fonile  inferni  3  i  fiocca  ! 
Et  dunque  fi  Infinga  , 

Ch3  io  pref  ar  debba  fede 
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%A  cotefle  tue  darne  ? 

Quafi  che  da  gran  tempo 
Non  abbia  /perimento 
Delle  fue  frodi  >  e  con  quanto  mio  danno  ! 
Donna.  M7  abbiano  in  odio  x  e  mi  gafligbin  tutti 
QV  Iddìi  del  Ciel,s7io  da  me  venni  d7  altro 
Mofja,  che  dall7  amore 
Che  porto  a  lui  >  che  del  mio  latte  crebbe , 
Cb7  anzi  9 1  Re  riavrà  /degno  , 

Rifapendo^.,  cb7  i7  t7  abbia 

Scoperto  quel  cb7 era  4  tutti  altri  a/co/o • 

Ma  di  lui  nulla  curo: 

Tu  /arai  mio  fignore 
Da  indi  innanzi  ;  e  tu  mi  prefi  a  fede  < 
Ulif.  E  di  cui  dunque  ì  figlio  ? 

Don.  Un  foreftier ,  che  poi  mai  piu  non  vidi \ 

A  nudrir  lo  mi  diede . 

Accadde  5  che  a  que7  giorni 
Venne  veduto  alla  reina  no/ha  j 
E  vedutol  sì  vago  $ 

Che  piu  leggiadro  mai 

Non  fi  vide  bambino  in  /u  la  terra  * 

Ebbe  defio  *  cb7  io  lo  por t affi  in  corte*  . 
Tiacque  ancora  a  Tifandro\ 

E  a  chi  piaciuto  non  farebbe  mai  ? 

Così  cb7  ebbe  in  pen fiero 
Di  /upporlo  per  /ho  .  Ne  cbiefe  in  prima 
Configlio  in  Delfi  -,  ed  ebbene  rifpojla 
Al  fuo  voler  conforme . 

E  così  fece ,  ed  egli  x  e la  reina  * 
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Ed  do  trattammo  quefla  cofa  in  modo 
Che  i  cittadini  l*  han  creduto  figlio  : 

E  dallo  fiejfio  avvenimento  il  padre 
T eódoto  cbiamollo . 

Ulif.  Come  mai  quel  tiranno 
Non  ba  tolto  dal  mondo 
Te  5  che  fapevi  così  gran  fecreto? 

Don.  Dunque  tu  non  intendi 

Il  timor  di  cbi  regna  ,  e  de9  tiranni  * 

Cui  r  inumana  gelofia  del  regno 
Tende  fofpetti  ì  veri  figli  ancora  > 

Non  cbe  t  fuppofti  ?  Anzi  al  mio  Re  piaceva  3 
Ch'io  per  quefto  vivejfi y 
Cbe  Je  al  venir  degli  anni 
Quefto  non  vero  figlio 
lAveJfe  congiurato 
Contra  7  fuo  foglio  fio  foffe 
fuoi  cenni  ritrofo  y 

Vi  fojfe  vivo  un  tefliwonio  al  mondo 
Della  fua  ignobili  a  de . 

UliT.  Cbi  non  fofpetterebbe 
Di  frode  in  una  donna  , 

Cbe  intenda  così  addentro 
1  fofpetti  3  e  i  timori  de 9  tirami  ? 

Ma  fe  cotefto  figlio 
Era  al  popol  sì  caro  > 

Se  tanto  di  coftumi 
Va  Pifandro  diverfi  ;  e  perche  mai 
Fu  a  Tifandro  sì  caro  ?  odiano  pure 
I  tiranni  i  fuoi  figli 
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Quando  al  popol  fon  cari ,  e  quando  fono 
Di  co/lumi  contrarj  3  ancorché  fanti  . 

Ma  fia  comunque  vuoi , 

Che  non  vò  garrir  teco 
Con  dtfutili  ciance  $ 

O  fia  vero  ,  0  fuppofto 
Figlio  3  queflo  non  vieta  , 

Ch'uccider  non  lo  debba . 

Baila  per  me  y  bafia  agl*  Iddìi  ,  che  fia 
Ei  V  erede  di  Same . 

Queflo  vogliono  morto 

1  fiacri  carmi  3  e  quefli 

Non  vedrà  vivo  in  Occidente  il  Sole  . 

Tu  vanne ,  e  teco  porta 
Alla  patria  9  ed  al  padre  il  trifio  a'vvifo . 
Don.  Deb  s'hai  pietade  alcuna , 

Permettimi  3  che  il  vegga 

L'ultima  voltai  e  che  li  preflì  almeno 

Gli  eflremi  officj  ;  e  quelle  membra  lavi 

Crefciute  col  mio  latte 

Colle  lagrime  mie  .  O  me  beata  y 

Se  poi  col  ferro  ifiejfo 

Ucciderai  me  ancora . 

Ulif.  Quel  che  V  umanità  de 
Richiede  ,  io  non  ti  nego . 

^Aleuti  di  voi  5  faldati  3 

Le  fia  di  guardia  5  e  la  conduca  ovunque 

Ella  defia  >  nè  l' imp edifica  alcuno  . 

Don.  O  [degni  de'  potenti , 

Quanto  fiete  crudeli  3  ed  oflinati  ! 


Che 


Che  >  //<*  ragione  ,  o 
Fogli  on  fempre  appagare 
Lo  Jdegnofo  talento 

Degli  animi  Juperbi .  0  figlio  5  o  fperùt 

E  delizia  di  Sara  e  3  £  far  a  vero 

Ch’ i  t’abbia  a  veder  morto 

In  fu  7  fiorir  degli  anni  ì  e  quefla  è  quella 

Tanto  del  nuovo  Ulijfe 

Celebrata  clemenza^ 

Che  fe  uccide  il  mio  figlio , 

A  cui  perdonerian  le  tigri  i fi  effe , 

Farà  piti  crudeltà  con  un  fol  colpò 
Di  quanti  inai  tiranni 
Furono  al  mondo  *  o  che  faranno  mai  * 
Coro»  Quel  che  già  vide/i 
Un  tempo  in  Muli  de 
Dal  Greco  efercito  > 

O  Same  nobile , 

Tu  pur  vedrai . 

Non  già  un  indomite 
Giovenco  9  o  tauro  7 
Ma  vedrai  vittima 
Sì  mifer abile  , 

C b ’  orror  n  avrai  » 

Non  udirannofì 
Dall’  ara  infauflà  9 
T ra  gl’  inm  fupplid 
Del  facrifìcio , 

Muggir  i  buoi  : 

Ma  udrai  le  flebili 

Foci 
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Voci  dell9  imi  ito 
Tuo  flefifo  principe 
Nei  fior  più  tenero 
Degli  anni  fuoi . 

£  dove  fannofi 
Dell7  altre  vittime 
Lieti  convivii 
Tra '  nappi  tumidi 
D'almo  liquore  ; 

Di  quefla  ,  ardendoci  t 
Gufterem  l'unico 
Avanzo  flerile 
Delle  lue  ceneri  y 
E  7  Jolo  orrore . 

O  Febo  5  ó  tripode 
Sacro  9  e  fatidico  , 

Comune  oracolo 
Del  mondo  ;  io  venero 
Le  voci  tue  : 

Ala  tal  fupplicio 
Meglio  dovrebbe/t 
Al  padre  perfido 
Per  l' empie  e  perfida 
Tante  opre  fue . 

Ulif  Egli  è  già  ora  ornai , 

Che  la  grand'opra  fi  compifca  }  e  venga 
La  vittima  alt 'altare* 

Eurin.  E  voi  l'ucciderete 
Tur  colle  voftre  mani  ? 

Ulif.  Così  fece  il  gran  Pirrb 

Al 
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Al  tempo  de  noftri  avi  : 

Così  comanda  il  Cielo  . 

Eurìn.  V  vedrei  volentter  quell9  infelice  * 

U  lif.  Dee  giungere  a  momenti 

Giulia  gli  ordini  dati .  Avrete  pace 
Fra  poco  )  alme  dilette 
E  del  padre  ,  e  de9  figli  ; 

E  pofcia  udrete  col  venir  degli  anni 
Le  felici  novelle 

Dt  que >  che  nafceranrio  a  far  piu  chiara 
Con  nuove  glorie  il  voftro  onore  antico . 

Ma  vedi amata  Jpofi , 

Z-#  vittima  ,  cfo  viene. 

Eurin.  ££//  wow  deve  punto 
Ajjomigliar  al  padre  , 

Che  mi  dicon  9  che  fia 
Cosi  torvo  nel  volto  9 

Quanto  l9  è  ne9  coflumi .  Egli  ha  un  fimhiante  p 
Che  fembra  il  fior  della  boutade  interna  . 
Ulif.  Or  tu  di  rio  tiranno 

Figlimi  3  dirò  ,  per  darti  alcun  conforto 
Nell9  e/tremo  tuo  punto , 

•Affai  più  fventurato  ,  che  malvagio  ; 

Se  dir  dei  co  fa  alcuna  * 

Dilla  pria  di  tacere 
Nel  gran  filenzio  eterno . 

Tcodoto.  Se  qui  fofie  prefente 
Il  mio  diletto  padre  > 
lo  faprei  ben  >  che  dirli 
Per  confolarlo  iu  parte 

Dell9 
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Deir  acerbo  dolor  ,  che  fentir  dee  4 
Ma  teco  >  mio  fuperbo 
Jmplacabil  nemico  y  t  che  direi  ? 

Forfè  tu  J peri  udire 
1  miei  lamenti  effeminati  ,  e  vili ? 
T'inganni  .  tu  potrai 
Veder  tutto  il  mio  f  angue , 

Ma  non  vedrai  già  il  pianto . 

Un  fol  dolore  t  ferito  ; 

Qpeflo  è  veggendo  y  che  sì  prefto  fine 
Abbian  le  mie  fatiche 
Tante  3  pofle  in  ornarmi 
Di  virtù  ,  di  valore , 

Senza  gufarne  alla  matura  et  a  de 
In  molte  opere  degne  i  degni  frutti  « 

O  fanti  5  e  gìufli  Iddii , 

Che  all'  opre  de*  mortali 
Date  0  premio  >  0  ga/ligo  >  io  fempre  mai 
V'  ho  venerato  ;  e  fempre 
Guardai  le  vo/Ire  fante  eterne  leggi  : 

Nè  pure  in  queflo  punto 
Vi  accuferò  d' ingiù  fi  i  5 
Cb’i  veggio  ben  ,  che  V  opre 
Vendicate  del  f angue  3  e  non  le  mie  • 

Di  queflo  fol  vi  prego  , 

Che  nel  cor  del  nemico 
Tanta  pietà  [pinate  ? 

Che  quefì1  offa  infelici 
Non  voglia  ,  che  fan  preda 
0  de*  cani  voraci  3  0  degli  augelli . 


Ulif 
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Ulif.  Non  temer  nò  di  quejìo  * 

Ter  che  [arai  [e folto  s 
E  col  debito  onor .  Ma  voi  Yein*  > 

Perche  partite  ?  Eurirh  I*  parto  > 

E  3  parlando  con  quella 

Sincerità  eh’  i’  debbo ,  io  fento  pena 

E  in  vedere  ,  e  in  udir  quell*  infelice* 

Certo  eh’ è  nato  con  maligno  injìujjo . 

Ulif»  Ma  dovete  pe tifar  y  che  queflo  è  poi 

Il  voler  degl* Iddi i  ;  che  queflo  è  il  mezzo, 
Perche  veggiate  nel  nuovo  anno  i  figli 
Salutarvi  col  rifo . 

Eurin.  lo  non  fon’  uj a  a  quefti 
Spettacoli  di  morte  : 

E  in  un  giorno  di  nozze  > 

Ter  me  ù  fortunate ,  > 

Soffrirete ,  eh’  io  vada 

Lunge  da  tutto  quello 

Che  mi  colma  d? orrore  ,  e  di  pietade . 

Ulif.  Il  compatire  è  proprio 

Dell’ anime  gentili  ;  e  tal  voi  fiele. 

Ite  ,  ovunque  vi  aggrada  » 

Intanto  s’incominci 

La  facra  pompa  ;  e  ’l  coro  unifea  meco 
Le  fupplici  preghiere . 

c  Gradite  e  queflo  J angue  y  e  quefla  vittima  > 

*  A  placar  l’ire  degl’iddìi  infernali > 
c  Della  flirpe  d*LJliffe  ombre  reali . 

Teod.  Lafcia ,  che  almen  l’ultima  volta  io  veggi a 
Le  mura  della  patria  3 

Degno 
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Regno  del  padre  mio  .  Dio  vi  confervi  > 

S’ ejfer  mai  puote  >  eterne  ; 

Ma  t  temo  forte ,  r  temoy  * 

Cbe  forfè  feguirete 

La  morte  mia  colla  ruina  voftra » 

O  padre  >.  a  amato  padre  > 

Cbe  dolor  jentirai  ! 

Ulif.  Certa  cb9  egli  più  degno 
Di  tal  morte  farebbe . 

Afa  ho??  tarderà  molto 

sA  trovarti  per  femore  :  e  je  tu  foff 

Della  bontà  ,  cbe  fingi , 

Non  amerefli  un  padre 
Cbe  ti  cuopre  d9  in  fa  mia  y 
Cb'  è  reo  della  tua  morte . 

Teod.  Ma  pur  m  è  padre  5  e  tanto 
Ne  avanza  ,  perch 9  io  lami 
Ter  legge  di  natura 
Santa  >  onefla  3  ed  eterna . 

Ulif-  Alcun  de  facerdoti 

Li  bendi  glt  occhi ,  e  lo  conduca  a  mano* 
Perche  prejfo  è  V  altare , 

Z>;e*ro  la  reai  tenda .  Mlcuno  al  [erta 
Sacro  le  ujate  cerimonie  faccia  : 

altro  s* impieghi  > 

Come  fuo  miniftero* 

Teod.  O  pura  lu^e  9  o  puro 
Aer ,  cbe  intorno  fplendi  y 
O  campi  5  o  lidi  ,  o  colli 9  0  Ja/re  mondo 
Non  vi  vedrò  più  mai.  * 
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Ma  pur  quefìo  per  me  forfè  è  il  migliore. 

O  venerande  }  e  Jempre 
Vergini  }  e  pronte  fempre 
A  /piar  -per  lo  mondo 
1  misfatti  degli  empj  ■> 

Erinni  facre  ,  voi  vedete  come 
lngiuft amente  muoja  ; 

£  voi  mi  vendicate . 

E  come  quel  crudele 

Spera  per  la  mia  morte 

Veder  la  prole s  egli  la  veggi  a  adunque , 

Ma  la  veggia  morire 
Della  mia  [teff a  etade  , 

E  nella  guifa  ifieffa 
Quefte  fono  le  mie 
Supreme  voci  ;  il  refto 
Il  parlertm  j otterrà  . 

Coro.  Gradite  e  quejlo  [angue  3  e  quella  vittima 
A  placar  V  ire  degl’  Iddii  infernali > 

Della  fìirpe  d’TJlijfe  ombre  reali . 

Indovina.  Meglio  farebbe 
Il  cantar  inni 
sAlle  Furie  anguicrinite  y 
Al  Can  trifauce-i 
Agl*  informi  Centauri  y 
Agli  folti  Giganti , 

Che  fi  finn  dritti  a  cerchio 
Dello  fiagno  funefto  ; 

Che  quello  fa  cri  fi  ciò 
Ey  fol  degno  di  loro* 


Ulif»  E  di  nuovo  la  folle  -\ 

Mi  fi  para  davanti  .  Alcun  di  voi 
T r attenetela  a  forza  ; 

'Perche  fi  fiia  in  difparte^ 

Nè  turbi  colle  grida 
Jl  facrificio  janto 

Indov.  Vanne  pur  ,  che  piangerai > 

Ma  col  f angue  y 
V  atroce  fatto 

Che  fé9  per  far ,  che  uguagli* 

Le  cene  di  Tiefie  , 

Jl  furor  d3 \Almeone  \ 

O  s' altra  opra  più  cruà * 

Si  tentò  fu  la  terra . 

O  T  alarne  de, 

T9  allegra  >  e  godi 
pella  vendetta 

Che  fan  gl' Iddìi  dell*  odiata  fiirpe  , 

Molto  più  ajfai  >  che  non  facefli  allora 

Che  il  tuo  padre  con  falfo 

Lume  fe  naufragar  le  Greche  navi  , 

B  con  piacere  altre  ne  vide  a  fondo 
Nel  mar  di  Frijfo  ,  ed  altre 
Lacere  urtar  ì  fajfi 
De9  tuoi  paterni  lidi . 

Coró.  Ma  perche  roti  il  capoy 
Come  Baccante  *  in  giro  > 

Indov.  Ter  che  >  Febo  >  non  fuggi 
Dal  del  ?  perche  noli  Volgi 
B  occhio  lumino fo  in  altra  parte  ? 

\  F  2  E  puoi 
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E  puoi  dar  luce 
Co' *  raggi  tuoi 
xA  così  orribili  opre  ? 

Coro.  Dinne  >  che  mai  ti  fpira 
Il  tuo  diletto  Nume? 

Dinne  il  dejlin  che  t*  apre 
La  fatidica  mente. 

Indov.  Vedete  la  quel  faJJo9 
Quel  fajjo >  cui  le  Jpume 
Imbiancano  le  fponde  ; 

E  cui  percuote  il  fianco 

V  onda  variofonante  ? 

Coro.  Il  veggiam  ;  che  per  que/Io  ? 
ìndov.  Altra  che  Galatea , 

V  amor  diTane ,  o  che  Nerina  ,  o  eh*  altra 
Ninfa  della  marina  algofa  Tetiy 

Quefta  fera  per  quelle 
Torbide  onde  vedrajp. 

Già  fen  fugge  Nettunno 

Da  quefti  lidi  a  lui  già  tanto  cari  > 

E  y  legati  i  delfìni 
%Allo  fquammofo  cocchio  , 

Fugge  ver  l'Oceano  :  e  i  pefei  fteffi 
Veggio  fuggir  dalla  pietà  percojjì . 

Coro.  Or  ben  dice  il  Re  noflro^ 

Che  tu  fé*  folle  $  ed  io 
Tempo  fiy  che  credetti y 
Che  tu  fojjì  indovina  . 

Indov.  Lo  vi  vedrete 
Tria  che  tramontò 


Nel 
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Nel  mar  d*  Jberia  il  Sole , 

Moverete  a  pietà  de 
Colle  lagrime  voftre , 

Non  eh9  altro ,  i  fajfii 
E  sì  vedrete  *  s9  io 
Mi  fia  indovina  3  0  fioita . 

Ma  oimèy  oimei  che  prejfo 
E 1  compìerfi  il  deftino . 

perche  non  piangete 
Quanti  mai  fiete  tutti ? 

E  dì  che  piangerete  , 

Se  non  piangete  a  queflo  ? 

Cime  y  oime  sì  forte  > 

Che  n  abbia  ad  ufcir  l'alma 
lnfieme  co 9  fofpiri .  ^ 

Coro  .Tu  ne  sbigottire  (li  <  rH" 

Con  cotefìe  follie 
Ogni  piu  fermo  core . 

Vedete ,  come  volge 
Gli  occhi  prefi  da  orrore  ! 

Come  fi  fdraja  in  terra  ,  e  poi  la  mordel 
Come  batte  le  mani  !  Indov.  0  Giove  eterno  y 
Tieni  quel  braccio  ,  o  fommo  Giove  ,  tieni 
Quel  braccio  in  queflo  punto  y  oh  dio  quel  braccio  ] 
Coro.  Non  par  3  che  Giove  vibri 

Le  folgore  tonanti  ?  e  pur  non  mai 
Fu  freno  quant9  oggi .  Indov.  Ecco  il  momento  > 
Fatai  momento >  in  cui 
Per  me  ,  per  voi  ,  per  Itaca  5  per  tutu 
Fu  in  a  il  mondo .  sJdeffo 


3 


11 


II  buon  Re  no/im , 

Il  nuovo  Uhjfe...* 

Ma  già  V  opra 
Orribile  è  compita  > 

Or  l'altra  refìa  ancor  più  orrenda  e  grave  , 
A  cui  quel  che  $  è  fatto 
Serve  folo  di  mezzo . 

Soldati  y  io  più  non  fono 
Hell9  arenofo  lido 
Di  Same  antica  ;  i*  fono 
In  Tebe\  e  veggio  il  fonte 
Dirceo ;  veggio  il  felvofo 
Cìteron  y  veggio  ancora 
Giocafta  ,  e  veggio  Edippo  > 

E  veggio  Lato  5  e  la  fune  fi  a  cafa  « 

Coro.  A  poco  andar  giungerai  pure  a  Hajfo  9 
0  nelle  felve  d ’  Ida  > 

Dove  fon  le  tue  pari . 

Xndov.  T ebani ,  voi  ridere 
Ma  piangerete  ancora  y 
E  con  voi  piangerà  chi  meno  il  penfa  ; 

E  darà  in  tal  furore , 

Di  cui  non  vide  uguale  altri  ,  che  in' Tebe 
L’infelice  di  Laio ,  e  fatai  prole . 

Uiif.  Ho  già  condotto  a  fine 

L’ opra  voluta  dagl’  Iddìi  immortali  y 
E  poco  men  che  non  Jentii  pietade  ; 

Sì  coraggiofo  ìnfieme  >  e  così  me/lo 
Su  ly  aitar  fi  compofe  »  ed  io  nel  primo 
Vibrar  del  colpo  >  il  cor  fentii  fmarrtto 
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Dì  non  pennato  orror  y  così  che  d’uopo 
Fu  il  richiamar  nella  memoria  i  figli , 

E  7  padre  uccifì  ;  e  risvegliar  lo  fdegno , 

Da  importuna  pietà  fopito  e  vinto . 

Or  date  all*  indovina 

La  libertà  d’andar  dove  le  aggrada  y 

E  a  fuo  talento  ella  impervcrft  y  e  Jlrida  . 

Indov.  Mio  Re ,  già  fon  finiti 
Gl’  tnfaufti  augurj  .  I  f acri 
Oracoli  hanno  aperto 
Il  fentiero  ,  onde  veggia 
La  promejja  tua  prole . 

Ulif.  S’  egli  è  così,  perche  mi  guardi ,  e  pian?j? 

Indov.  Tercbe ,  come  a  mio  Re >  vi  porto  amore * 
Già  matura  è  la  mejje 
Coltivata  tant  anni 
Ter  l’ in dujlri a  de*  Numi  ; 

Già  il  nudo  mietitor  la  tronca  e  coglie . 

Ulif-  Dunque  t’allegra  ornai . 

Indov.  Tiu  capaci  di  rifo 
Sono  i  regni  del  pianto  . 

Ulif  A  quelli  vanne  un  tratto  y 
E  da  me  ti  dilunga  . 

Indov.  Voi  piu  non  mi  vedrete  , 

Nè  potrete  vedermi ,  ancor  volendo . 

Coro.  0  Re  noftro  >  ella  è  certo 

Fuori  di  fcnno  :  ella  poc  anzi  dife 
D’ effer e  in  Tebe  ;  e  chiamò  noi  T  ebani* 

Nunzio.  0  Re ,  nuove  felici 
Jo  vi  parto  s  già  Same 

~F  4  E' in 
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E%  in  * poder  voflro  3  e’  l  torvo 
Tiranno  è  flato  uccifo 
Va  cittadini  ftefft  : 

E  quefli  eh9  or  vedete  , 

Sona  gli  ambafciatori 
Velia  cittade  ,  or  voflra . 

Ambafciatore .  0  Re  3  no*  fon fappiamOy  e  ben  ci  t  noto , 
Ejfer  co  fa  di  biafmo  ,  e  più  di  pena 
Degna  il  mancar  di  fede  al  juo  fovrano  . 
ikfo  non  fempre  quel  popolo  è  infedele , 

Che  manca  al  re  $  volte  manca  > 

Che  la  necejftta  lo  fpinge  a  quello 
Che  per  elezion  mai  non  farebbe  ; 

E  degno  è  di  pietà ,  non  di  gafìigo . 

Il  che  ejfendo  pur  vero  3  agevol  cofa 
Ci  farà  poi  il  moflrar  3  che  nella  patria 
Floflra  nmn  de9  cittadini  miei 
Vi  fu  infedele  nè  fervi  mai  Tifandro  3 
Che  fojfe  elezione  ,  e  non  deflino . 

É '  ver  y  che  noi  gli  aprimmo  Jenza  pure 
Una  breve  difefa  la  cittade  : 

Ma  che  fperanza  v9  era  di  difefa , 
figgendo  Itaca  vinta  ,  e  voi  ramingo 
Vel  regno  in  bando  ^fenz9  amici  ed  armi  ? 

E  che  mai  fi  polea  fperar  da  noi 
Col  contraflar  3  je  non  certa  ruina , 

Che  a  voi  non  avrìa  porto  alcun  follievo  ? 
Forfè ,  che  quel  tiranno  era  d9  amore 
Alcuno  degno  ?  o  forfè  ne  veniva 
Vali9  opre  fue  falute  alcuna  *  o  gloria  ? 
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Cb *  we  rendea  miferi ,  ed  infami-} 

Così  che  Same  era  odio  fa  in  Grecia 
Ter  la  fua  crudeltade .  O  quante  volte 
Porgemmo  voti  taciti  ed  occulti , 

Che  tu  tornafft  ad  effer  ,  co/we  /ì/n? 
i  /noi  tant* anni,  il fgnor  noflro . 

^  cfo  bifogna  con  parole  quello 
Moffrar  che  V  opre  ti  dimofìran  chiaro  ? 

Tofto  che  abbiam  potuto  ,  e  che  abbi  am  vi/lo 
Jl  tiranno  abbattuto  ,  e  fenza  forze 
Ter  la  rotta  di  ieri  ;  e  noi  l9 abbiamo 
Subito  uccifo  con  voler  concorde  ; 

E  alzato  le  tue  infegnei  e  tofto  abbiamo 
Motto  il  carcere  orrendo  ,  ov  eran  cbiufe 
Già  da  gran  tempo  tanti  tuoi  fedeli 
Sudditi  :  e  vivi  pur  ne  fono  alcuni . 

Or  tu,  Signor ,  perdona  alla  citta  de 
Il  non  fuo  error  ;  perdona  a  que9  che  furo 
Sudditi  del  tuo  padre  v  e  de 9  maggiori , 

E  faran  tuoi  per  fempre  ,  e  de9  nipoti . 

1  fanciulli  innocenti,  i  vecchi  infermi , 

E  le  vergini  y  e  ogni  or  din  di  perfine 
Per  mezzo  mio  ti  chiedono  pietade 
Colle  lagrime  agli  occhi ,  e  co9  fofpiri  • 

Tenfa ,  che  in  quelle  cafe  ,  in  quelle  ftrade  , 
In  que9  tempj  [aerati ,  in  quelle  mura 
Hanno  regnato  ed  abitato  i  tuoi  v* 

Che  non  v  ha  ftirpe  che  non  abbia  alcuwo 
Che  morto  fa  per  la  reai  famiglia , 

Per  la  gloria  de  tuoi  :  penfa  epe  infine 

Mal 


90  tot 

Mal  fa  quel  re  che  tutta  una  citta  de 
Manda  in  ruina  ,  e  che  non  penfa  come 
Nel  pubblico  delitto  i  rei  fon  pochi. 

Teroccbè  gli  altri  0  per  V  inferma  etade  * 

O  per  mancar  di  forze  y  0  di  con  figlio , 

Non  fanno  contraddire  y  e  feguon  gli  altri . 
Benché  y  come  t* ho  detto  9  è  flato  forza 
Il  far  quel  che  s*  è  fatto .  e  reo  per  certo  y 
Toltone  alcuni  capi ,  che  poi  morti 
Son  per  opra  e  fi [petto  del  tiranno  , 

Non  Jì  può  dire  alcuno .  Or’  è  in  tua  mano 
Mo /Ir arti  degno  de’  grand*  avi  tuoi  > 

Che  fur  fempre  clementi  e  generofi  . 

CJlif.  U  voflro  ultimo  fatto  è  degna  prova , 

Che  fiete  degni  di  perdono  .  Il  Cielo 
Fi  dia  fempre  cagion  d*  ejjer  fedeli 
Cosìy  com*  io  y  comunque  fa  5  mi  fiordo 
Delle  co  fi  p  affate*  Andate  tofto 
%Alla  cittade  ad  avvifarla  >  e  certa 
Renderla  pur  della  clemenza  mia . 

Àtnbafc.  Piango  per  V  allegrezza  .  il  del  ti  renda 
In  Grecia  il  più  pojfente ,  il  più  felice  . 

O  Same ,  0  patria  ,  tu  farai  ancor  bella  . 

Ulif-  Ditemi  il  ver  ,  quel  giovane  infelice 

Di  cui  nacqu’ egliì  Amb.  Di  Pi] andrò  al  certo 
E  quando  altro  argomento  non  vi  fojfe 
Gl  tV  alla  popolar  coflante  fama  y 
Quell' amor  baderebbe 

Che  fempre  gli  ha  portato  >  e  queflo  amore 
Venir  non  potea  mai  > 


Che 
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Che  dalle  interne  forze  di  natura , 

Che  di  co/lumi  eran  contrarj  tanto  > 

Quanto  farebbe  la  virtù  dal  vizio . 

Onde  in  udendo  la  dolente  nuova  > 

Che  quegli  era  caduto  in  poder  vojìro , 

Venne  come  rabbwfo  ;  e  contr\a  Febo 

Bejkmmiando  fi  voìfe  ’>  e  dt(fe  ;  chiudi 

Là  nel  Delfico  tempio 

La  bugiarda  tua  lingua  y 

Onde  mi  promettefti  >  v 

Che  nel  venir  degli  anni 

Il  mio  figliuolo  avrebbe 

Ferito  il  nuovo  Ulijfe 

Di  non  fanabil  piaga  .  In  quefto  modo 

Si  compion  le  promeffe?  Ulif.  Or  io  fon  pago  $ 

E  ben  fui  faggio  a  non  preflar  credenza 

c Alle  parole  infidiofe  e  fcaltre 

Di  quella  donna  .  lo  vidi ,  io  vidi  bene 

V  orme  della  menzogna  e  della  frode  . 

Coro.  La  nera  face 

Di  Marte  fpenta9 
La  bella  pace 
Godremo  un  dì . 

Beati  giorni , 

Di  bel  ripofoy 
Di  rifo  adorni 
La  forte  aprì . 

La  tromba  grave 

V  alma  3  e  fecur# 

Notte  foave 

Non 
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Non  turberà» 

Al  nuovo  folco 
Val  duro  campo 
Lieto  il  bifolco 
Ritornerà  . 

I  dolci  amori 
Già  fpuntan  5  come 
* Erbette  ,  e  fiori 
Del  prato  in  fen  . 

Le  ville ,  e  i  campi 
Danzan  per  gioia 
<A  nuovi  lampi 
Del  bel  feren. 

Vedrò  le  navi 
Su  nofìri  lidi > 

Amiche  ,  e  gravi 
Vi  merci)  e  d* or . 

Vedrò  il  novello 
Germe  beato , 

£  /rfggifl  5  e  bello 
Del  mio  Jlgnor . 

Laurea  cuna 
Vedrò  quel  figlio  3 
Ott  Fortuna 
Ci  defilino ; 

Che  qual  de9  fimi 
Ei  raffi ornigli) 

Un  fior  dy  eroi 
Sempre  vedrò. 

Ulif.  Fra  quante  acute  [pine 


Ho 
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Ho  coìto  il  fior  di  tanta  mia  fperanza  ! 

Ma  pur  V  ho  colto  .  V  fon  beato  appieno  : 

Ora  con  voi  mi  godrò  il  regno  in  pace 
Frq  V  ozio  dolce  ;  cofa  3  che  tant’anni 
Ho  ricercato  e  dejìato  in  vano  . 

Riman  foloy  che  voi 
Mi  rendiate  la  prole 

Ch'io  già  perdei  ,  con  piu  felici  augurj . 
Eurin.  E  quefìa  è  la  prm  ora  , 

Che  in  queflo  giorno  io  mi  rallegro  e  godo . 

Così  ne  dian  gl 9  Iddii  felici  i  frutti 
Del  noftro  fanto  y  e  maritale  amore  ; 

I  quai  di  voi  V  alto  valore  ,  e  il  fenno 
Imitino  coll'  opre  ;  e  la  fortuna 

k. Abbiano  poi  fenza  niuno  amaro  • 

Ma  chi  fon  là  qué '  di  pallor  dipinti 

folti  3  e  più  eh'  altri  quel  che  a  noi  ne  viene  y 

Che  fembra  ufeir  dall'  eterno  dolore  ? 

Ulif.  Quelli  fon  cittadini 
D' Itaca  3  e  fono  flati 
Prigioni  del  tiranno  ;  e  piacer  devvi 

II  veder  ritornati  a  miglior  tempi 
Sudditi  a  noi  sì  cari  ,  e  sì  fedeli . 

Tefippo .Piango  per  V  allegrezza 

Di  rivedervi  e  [alvo  5  e  vincitore  . 

Non  foy  fe  voi  conofcerete  al  volto 
Tefippo  ,  il  fedel  fervo 
Del  voflro  padre  un  tempo  ,  e  pofeia  voflro  . 
Ulif.  Or  ti  ravvi fo  ;  o  quanto  fe'  mutato 
Di  quel  cb '  eri  una  volta  ! 

Tefip. 
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Tcfip.  lo  credo  d’ ejjer  vivo  per  miracolo  s 
E  per  valer  degli  alti  Dii  ,  percb *  abbiti 
jl  premio  dell 9  avervi  ben  fiervito 
in  quella  notte  5  col  falvarvi  i  figli . 

De 3  vorrei  fiaper  ,  cos'è  feguito* 

Ulif.  Ejfi  mi  furon  dal  tiranno  ucci  fi 

In  quella  trifta  notte  ;  e  non  fur  falvi  3 
Come  tu  credi  >  ed  io  gli  ho  feppelliti . 
Tefip.  Certo  voi  non  guardafie  attentamente 
1  cadaveri  in  volto 
Di  que3  bambini  uccifi  i 
Che  i  voflri  io  fio  pur  ben  che  gli  fialvai  * 
Oli/*  Dirotti  :  per  comando 
Di  Pifiandro  mi  furo 
Portati  due  bambini , 

Laceri  quafi  a  brani  , 

Ne*  lini  flejfi  >  e  nelle  fi  e  fife  fafee 

Cb*  erano  de*  miei  figli  >  e  perche  il  mefifio 

Mi  diffe  da  fiua  parte  * 

Ti  rimanda  Tifiandro  i  figli  tuoi , 

Tercbe  gli  goda  come  appunto  meni  % 

Solo  gl3  mcrefice  non  aver  potuto 
Far  sì  ò  che  tu  gli  goda  * 

Come  Tiefle  i  fimi  ; 
lo  me  7  credetti  >  e  ognuno 
Lo  fi  avrebbe  creduto  : 

Tanto  più  y  che  que3  Volti 
Di  pallore  >  di  fiangue  ,  e  di  ferite 
Eran  tutti  difformi  .  O  me  beato  $ 

Se  i  miei  figli  fon  vìvi  ! 


Santi 
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Santi  Numi  del  Cielo ,  ecco  io  mi  pr  offro 
Colle  ginocchia  a  terra  .  ora  comprendo 
Le  vofìre  voct  •  io  mi  credea  poc  anzi  3 
Ch*  i  dovejjì  veder  novella  prole  ; 

Ma  voi  mi  fate  riveder  la  prima  9 
Come  a  quefli  principi  bo  certa  fpeme  * 

Ora  mi  conta  il  modo 

Come  tu  gli  [alvafli  .  Tefip.  Or  v  obbedifeo  . 

Ma  non  veggio  y  onde  mai 

Non  vi  dicejjer  nulla  le  nudrici  % 

Che  mi  dicrono  aiuto  a  quel  che  t  feci . 
uiif.  Tre  óre  dopo  la  mia  fuga ,  accadde , 

Che  quella  torre  a  fronte  della piazza  , 

Che  aveano  m  parte  diroccato  i  no/hi 
Per  rover [ciarla  fopra  de’  nemici  •> 

Venne  a  cader  di  fopra  delle  flanze 
V’  s*  eran  riparate  le  nudrici  y 
E  V  altre  donne  della  corte  j  e  parve  , 

Che  ne  foffer  contrarj  uomini  ,  e  Dei  . 

Tefip.  Or  men  rimembra  ;  ed  io  fentii  lo  fero  filo  9 
Che  già  era  in  fui  porto. 

Ma  venendo  al  r acconto  :  In  quella  notte  y 
leggendo  Itaca  piena  di  nemici , 

E  che  la  reggia  fola 
Facea  qualche  difefa  ; 

Io  per  quella  nafeofa 

Strada  fol  nota  a’  voflri  fidi  fervi  v 

Me  ne  andai  nel  palagio  9 

Ov  eran  le  nudrici  ; 

E  dijjì  l'oro  :  o  donne  mie ,  non  veggio 

Stra - 
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Strada  alcuna  allo  /campo 

De*  figliuoli  re  al  ^ /e  non  queft9  una . 

Ed'  è  3  che  noi  prendiamo 
Due  altri  bambini , 

E  quefli  ravvolgiamo 

Nelle  nobili  fafce  $  e  quefli  dentro 

Dell*  auree  cune  ripongbiamo  >  e  quefli 

Siano  uccift  in  t/cambio 

Val  delufo  nemico  ;  e  i  regj  figli  5 

Eaccbiuft  entro  una  cefla  > 

Tonerò  fuori  del  palagio  ,  e  fuori 
Del  periglio  pre/ente. 

Degli  altri  poi  provvederanno  i  Numi . 

'In  altro  modo  non  v  è  /campo  alcuno  ; 
Tercbe  il  tiranno  ucciderà  la  prole 
Ter  Podio  cb9  egli  porta  al  fignor  noflroy 
E  per  Tempia  natura  de9  tiranni . 

Ei  farebbe  cercare  e  cafe  ,  e  templi 
Della  pre/a  città  ,  non  la  trovando  : 

E  darebbe  ancor  morte  a  quanti  mai 
V9  ba  di  bambini  in  tutta  quefla  terra  t 
E  nell9  i/o  la  tutta. 
c AlP  incontro  ingannato  , 

V  ira  inumana  Jaziando  in  quelita 
Non  cercherà  d9  altri  bambini  s  ed  io 
Da  sì  grave  tempefla 
Condurrò  que/ti  in  più  ficuro  lido . 

Si  difpo/er  le  donne  al  mio  configlio  ; 
Prendemmo  due  bambini  ,  e  l3uno  {e quindi 
Tuoi  veder  la  mia  fede  )  era  mio  figlio  . 

Ulif. 
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Ulif.  0  di  gran  fedeltade 
E [empio  y  fé-  non  filo  y 
Ben  tra  flit  rari  e  grandi  ì 
E  ri  avrai  premio  ancora 
Raro  del  pari  e  grande  . 

Tefip.  //  altra  era  una  figliuola  di  Cleantr > 

Mila  cui  donna  allora 

La  togliemmo  di  furto  y  ognun  penjando 

xA Ila  propria  Jalute  :  e  gli  avvolgemmo  > 

E  collocammo  al  divifato  modo  , 

Ma  poi  penfando  quel  che  far  potetti 
Fra  tanta  turba  di  nemici  ,  in  mente 
Mi  venne  allor ,  che  tra 9  nemici  noftfi 
V’  erano  delle  truppe  di  Corintj , 

Ch9  erano  in  lega  con  Pif andrò  i  ond’  io  * 

Che  in  Corinto  nudrito  da  fanciullo  > 

E  gli  accenti  >  e  le  larghe 
Foci  di  quelli  contraffar  Japea , 

Io  mi  finfi  un  di  loro  >  e  poi  con  arte 
Quafi  la  cejla  una  mia  preda  fojfe  y 
La  portai  nelle  navi  di  Corinto . 

Ulif.  Il  mio  grand9  avo  Uliffe , 

Di  cui  per  V  accortezza  è  tanto  il  grido  y 
Non  avrebbe  trovato 
Strada  migliore  alla  falvezza  certa 
De9  pronipoti  fuoì  y  de*  figli  miei  • 

Tefip-  E  poi  montato  in  una 
Di  quelle  ?  vi  trovai 
Tra  pochi  marinari  alcune  donnea 
Onde  prejì  a  dir  loro  : 

G  Donne 
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Donne  Corintie  >  /  '  fono 

Di  quella  fi  e  fi  a  patria  5  onde  'voi  fitte. 

Benché  fin  da  putrì  anni 

Ne  fi  a  lontano  .  io  ebbi 

Da  una  donna  Itacefe, 

Che  col  fuo  amor  mi  tiene  in  quefte  parti 
Due  figlioletti  ,  che  pur  or  vedrete  ; 

E  perche  temo  ,  e  giufi  amente  temo. 

Che  non  vengano  fc biavi  > 

Ter  efier  nati  alla  nemica  corte, 

10  vi  prego  pertanto 
Per  la  comune  patria  , 

Ter  gli  comuni  Dii ,  pe*  [acri ficj 
Comuni ,  aver  pietà  degl’innocenti  > 

E  nudrirlì  fin  tanto  > 

Che  torniamo  a  Corinto  .  e  così  detto , 
Scoprii  loro  i  bambini  i  quai  con  quella 
Incredibil  bellezza, 

Intenerirò  i  cori 
Così  di  quelle  donne , 

Che  gareggiar  tra  lor  per  allattarli . 
Ulif.  In  fomma  non  vi  è  oro , 

Che  pagar  pojja  un  fuddito  fedele . 
Saggio  quel  re  #  che  fi  gli  rende  tali , 
Governando  da  padre,  ed  all’incontro 
Stolto ,  e  infelice  chi  fi  fa  temere  ; 

E  lo  vedrà  nelle  fortune  avverfe  ; 

E  Tifandro  fe  7  vede . 

•A  me  V  amor  de’  fudditi  rendette 

11  patrio  foglio  j  e  a  me  lo  Jìejjo  amore 


Ha 
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Ha  confervato  i  due  mie *  cari  figli. 

Eur.  Dio  voglia ,  che  risponda 

A  così  bel  principio  ancora  il  fine  • 

Tefip.  Ma  fui  ben  piu  felice 
<A  non  parer  bugiardo , 

All  or  che  fui  ricbiefto 

Velia  patria  e  del  padre  >  ed  ejfer  pronto  . 

Perche  mi  venne  in  menu 

V9  un  certo  Artemidoro 

Figliuol  d* Arb ante ,  amico  mio  in  Corinto  , 

Che  in  un  navìglio  proprio  in  un  col  padre 

Vicino  a  Pelo  era  perito  5  ond7  io 

Rifpofi  d9  ejfer  queflo  Artemidoro  ; 

Che  mi  falvai  mentre  la  nave  ardea , 

Col  gettarmi  nel  mare  e  col  chiamare 
Mercè  notando  sì ,  che  que9  corfari 
M*  ebber  pietade  ,  e  mi  falvaro  *  è  [eco 
Mi  condujjero  [chiavo  infino  a  Tarfo. 

E  poi  tante  menzogne  al  ver  fimili 
Ornai  così,  che  m7  ebbe  fede  ogrTUno . 

Olir.  Saggio  ed  accorto  in  ogni  cofa  .  Tefip.  Dopo 
Due  giorni  fciolfe  la  nemica  armata 
Verfo  di  Same  ;  e  benché  tutM  in  terra 
Scendejjero  a  veder  le  ffte  ,  e  i  giuochi 
Fatti  ad  onor  del  vincitore  indegno , 
lo  mi  rim  a  fi  pure  in  fu  le  navi . 

Ma  intefo  poi  ,  che  fi  dovea  ne9  giorni 
Seguenti  navigar  verfo  Naupatto 
Contra  la  vojìra  fiotta  >  (  e  correa  voce 
Che  voi  (lejfo  in  perfona 

*  -  G  2  N'f. 
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Speravate  al  comando  )  io  frimai  bene- 
Guardar  da  sì  gran  rifcbio  i  vo.fr  i  figli  K 
ÌL  tanto  più ,  che  avendo  l3  Indovina 
Paio  il  triflo  prefagio  ,  che  f ape  te , 

Vifii  tra  me  >  non  voglio 

Che  per  opera  mia  s  adempia  forfè , 

Se  pur  è  ver  ,  lo  fve murato  augurio 
Ulif.  £  i»  fatti  io  flefjo  alle  Corìntie  navi 
Lanciai  la  fatai  face  ;  e  *ry£r  quattro 

/ai ,  il  deflìn  non  pub  fchivarff  \ 
Qua  fi  gl’  Iddìi  ne  defjero  i  prrfagf 
O  per  loro  trafìullo  , 

0  per  noflro  tormento 
Non  per  nofira  jalute . 

Coro.  E  molte  volte  ancor  per  quella  via 

Per  cui  fugge  il  de  fino  ,  altri  I  inxontr  a* 
Tefip.  Se  ciò  non  era  ,  avrei le  avuto  i  figli 
Per  la  via  di  Corinto  5  egli  è  gran  tempo  : 
Ned  to  prigion  tant  anni  (  e’ n  qual  prigionieri 
Stato  farei  .  Dijcefi  dunque  in  Sa  me , 
p  3  come  foffer  miei  3  diedi  a  nudrire 
*A  una  donna  d ’  Aferia  i  figli  vofiri , 

Tempo  affettando  al  defir  mìo  propizio  «. 
Ma  mentre  fo  ritorno  nelle  navi> 
tA  cercar  legni  mercantili  •>  incontro 
Il  traditore  Argeo  3  che  non  contento 
D’ effer  fellon  con  voi ,  volle  ancor  meco 
Ejf  er  maligno  ,  e  mi  f coprì  al  tiranno 
Ter  vofro  fervo  ;  onde  fui  cbiufo  in  quella 
Tetra  prigione  >  e  fon  preffo  a  n)en$’  anni  * 

Che 
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Che  non  credea  d*  ufcirne  i )iHo  maio 
Uiif.  Dunque  i  miei  figli  ancor  faranno  in  Sartie  i 
Pronto  aleuti  Vada  a  ricercar  là  donna  > 

Che  qua  Henne  di  Sanie, 

Coro .  Spero  gli  troverete  ; 

Che  ì quando  la  Fortuna 
Comincia  a  favorir  ,  corùpifcè  fopra  o 
tJlif.  Par  che  una  man  di  ghiaccio 

Mi  Jìringa  il  cort  :  una  confala  idea 
M’  a'ppar  di  cofe  ,  che  mi  fan  temere , 
Èurin.  Cimi  y  eh’ t  torno  a  paventar  di  nuovo  * 
Otìde  cotèflo  Mancò 
* Pallore  ?  onde  coteflo 
Sudor  freddo  5  ch?  f  fentó 
Èagnàr  le  voffre  tempia  ?  Uìifì  lo  non  ho  fato 
Da  refptrar  nè  pure. 

£>on.  Che  vuoi  da  me ,  dapoi 

Che  uccifo  hai  la  mia  Visa  $ 

Il  più  gentil  garzone 
Di  beltà  ,  di  valore , 

Di  boutade  >  di  fennò  $ 

Che  mai  fta  flato  >  o  che  farà  nel  mondo? 
Forfè  mi  vuoi  dar  morte  , 

Fiero  tiranno  ?  io  te  la  chieggo  in  dono . 
onr.  Quel  figliuol  che  tu  piangi  * 

Tornami  a  dir  5  donde  V  àvefti ,  e  come  , 

E  7  tuo  nome  ,  e  la  patria  . 

Don.  Mai  non  mi  feorderò  di  que*  co  (turni , 

Che  àvrian  mojfo  ad  amarlo  ancor  le  pietre , 
I  lioni  y  le  tigri . 
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E  credo  che  coll'ombra 
Renda  felici  l’ anime  paffute. 

Ulif.  Onde  Ì  ave  fili  ?  Don.  Quanto 

Ha  perduto  il  fuo  padre  >  e  quanto  il  mondo 

Che  ogni  milV  anni  credo 

Ne  nafca  uno  fimil  y  Je  pur  vi  nafce  . 

Eurin.  Dillo  a  me  5  che  non  fono 
Colpevol  di  fua  morte. 

Don.  lo  già  lo  dijfì  ;  io  Ì  ebbi 

Ne 9  giorni  che  tornì)  la  noflra  armata 
Dalla  vittoria  d ’  Itaca  ;  e  me  7  diede 
Un  forefìier  ,  che  poi  mai  più  non  vidi  • 
Egli  era  di  Corinto 
Chiamato  ^ Irtemidoro  ; 

Ed  io  fono  difteria . 

Ulif.  Oime  oimè  y  pur  troppo 

lo  compiei  il  mio  defiino  y  e'I  figlio  uccifi . 

Eurin.  Deh  fojlenete  il  Re  y  che  già  fen  cade„. 
Egli  è  preffo  che  morto  .  Or  dimmi ,  donna  $ 
Aftemidoro  ei  ti  par  deffo  quefii? 

Don.  vlncor  non  lo  ravvifo . 

Tciìp.  Ed  io  ben  ti  ravvifo  5  e  tu  fé'  quella  . 

Vlil.  Morde  il  mio  core  un  tal  dolor  *  che  meno 
Cerbero  il  morderla  con >  le  tre  bocche  • 

Orme  ->  che  uccifi  il  figlio  5 
E  credea  vendicarlo  > 

Ed  un  figlio  sì  prode  y  e  così  faggio . 

Elirin.  Tefippo  y  tu  pur  defili 

Due  bambini  alla  donna  ;  e  pur  coflei 
Non  parla  che  d’un  filo. 
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Don.  Il  mafcbio  il  ridomanda  a  quel  crudele 
Che  r  uccife  pur  ora  ;  e  l’ba  potuto . 

Ulif.  0  donna  3  per  me  fei 

Una  Furia  d *  inferno  ;  ogni  tuo  detto 
E '  un  coltei  >  che  mi  fende  il  cor  per  mezzo  . 
Ada  pur  ti  fento  volentieri  ;  parla 
Parla  pur  contra  me  3  cbe  ri  hai  ragione  ; 

Ma  fappi  poi ,  cri  io  fono  :  io  fono ,  ob  dm  > 
Lo  fventurato  padre 
Di  colui  cbe  tu  piangi . 

Coro.  Il  Re  torna  di  nuovo 
A  mancar  di  fua  vita  . 

Eurin.  Ma  che  feguì  della  fanciulla  mai  ? 

Don.  Quella  a  nudrir  Jì  prefe  una  mia  fuor  a  > 

Che  poi  dal  fuo  conforte  fu  co/l  retta  > 

(  O  fame  ingorda  e  fce/erata  d'oro}) 
Venderla  a  caro  prezzo  ad  un  cor  faro. 

Eurin.  Quefto  cor  faro  and’  era? 

Don.  Egli  era  di  Cihcia . 

Eurin.  Quefto  è  ben  peggio  .  e  quando 

Sctolfe  di  Same  ?  ed  a  qual  parte  andava? 

Don.  Ei  navigò  a  Coreica 

A  veder  le  gran  fifìe  di  Nettunno  ; 

E  7  legno  era  di  Rodi . 

Eurin.  Ahi  cbe  tutto  i  incontra  .  Or  dì0  qual* ebbe 
Nome  quella  bambina  ? 

Don.  xA'vea  nome  Nicandra .  Tefìp.  Ed  io  gl iel  finft . 

Eur.  Non  ti  venga  defto  > 

Re  fventurato  ,  di  cercar  la  figlia. 

Coro.  Vedila  come  [ugge  , 
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Peno  fa  dal  dolore . 

Ulif.  Chi  mi  ritorna  in  vita?  e  come  >  oh  dio. 
Come  non  muoio  a  così  acerba  pena  ? 
Don.  ^Aìj  fe  tu  mi  credevi  y  e  una  foV  ora 
li  mal  pronto  furor  tardato  ave  fi  3 
Noi  faremmo  felici. 

Ulif.  Non  è  altro  ,  che  Giove 

V  autor  di  sì  gran  male  ,  ed  egli  or  dillo  . 
Coro.  0  verace  Indovina  !  Xjìil.ln  queftomodo 
In  quefo  orribil  modo , 

Veggio  dunque  la  prole? 

T C  fip.  Deh  ,  perche  non  morii 

Nell*  orrenda  prigione  ;  e’I  do\ea  pure; 

Se  per  far  noto  un  così  grave  danno 
Io  ne  doveva  ufcire  ? 

Ulif-  Men  mi  dorrei  >  fe  non  PaveJJi  vi/lo> 

E  non  r  avejp  udito . 

Che  fe  a  pietà  mi  mojfe 

Quando  il  credea  nemico  ;  or  eie  per  figlio 

Lo  riconofco ,  i  fento  una  tal  pena  > 

Di  cut  certo  V  uguale 
Non  ha  tutto  D  inferno . 

Coro.  0  Re  ,  pofate  il  corpo  9 
Se  non  potete  Dalma. 

Ulif.  Con  quanta  mai  facondia 

Tarlò  della  virtù  de ,  e  della  vera 
No  fra  felicità  nella  vir  tude  ! 

Oh  dio  3  che  figlio  aveva  ! 

E  come  D  ho  perduto  !  oimè  con  quanto 
Fu  ne  fi  e  circo/fanze  ti  riconofco  J 


Oh 
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0b  dio  y  che  mi  ritorna 

Tutto  in  memoria  ,  il  volto  y  i  paffi  5  i  guardi  y 
Quell*  invitta  coftanza  y  e  j ignorile 
Stn  all*  ultimo  colpo . 

Che  beltade  era  quella  * 

Cbe  valore  ,  cbe  fenno  s 
£  che  innocenza  mai\ 

Ma  dov  è  la  Reina  y  unico  mio 
Bene  y  e  conforto  in  così  amaro flatoì 
Coro.  Ella  fuggijft  così  torva  in  vtfo  , 

Cbe  intimorinne  >  e  puoi  veder  gli  .avanti 
Della  [tracciata  chioma  in  terra  fparji . 
Pollaio. Ed  è  pur  vero  y  quanto 

lo  pur  ora  fentii  del  figliuol  voflro  ? 

Ulif.  Così  mòrto  fofs*  io  ,  conti  egli  è  vero  * 

Poi.  Ma  vorrei  piu  diflmto 

Saper  quel  cbe  ni  ban  detto 
Eziandio  della  figlia  ;  e  voglia  Jddio 
Che  non  ft  trovi  anelò  ella  . 

Ulif.  Tu  ben  dì  9  voglia  Dio 
Che  non  fi  trovi  ancb’  ella  , 

Perche  il  defìino  troverebbe  modo 
Di  farmi  inceftuofo , 

Come  con  tanta  ìndujlria 
Rendemmi  un  parricida  . 

Poi.  Torna  a  ridire. o  donna  $ 

Ond*  era  quel  cor  faro 
Ch'ebbe  da  tua  jorella 
Quella  fanciulla  in  Some  » 

Don.  lo  già  lo  dijfi  y  egli  era  di  Cilicia  ; 
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E  navigò  f opra  un  naviglio  Rodio 
si  veder  le  tue  fejle  di  He tt unno  . 

Poh  Che  nome  aveay  eh’  et  a  de 
V  infelice  bambina  ? 

Don,  Pur  allor  dalla  poppa  ella  era  tolta y 
Ed  aveva  una  ve/le 
Di  trama  azzurra  y  e  d’orditura  bianca . 
Il  nome  era  Nicandray 
Che  nejfuno  uguagliava  di  bellezza  y 
Se  non  che  il  juo  fratello . 

Poh  0  degli  eterni  editti 

Non  evitabil  forza  !  0  fventurato  y 

Certo ,  che  tu  fé*  reo y 

O  la  tua  ftirpe  almeno y 

Di  gran  fceleratezze  .  oimè  y  eh*  i  fento 

Gnor  in  dover  dirti 

Quel  che  pur  debbo  dirti . 

Quella  che  tu  fpofaflt  y 

Quella  (  oh  dio  ->  tremo  tutto  in  proferirlo  ) 

Non  è  mia  figlia  ;  è  tua . 

Coro.  Fedi  il  Re  y  che  fen  fugge  nella  tenda  > 
Di  J pavento  ricolmo  y  e  di  terrore  ; 

E  Toìtnio  lo  fegue . 

O  cafo  il  piu  funeflo 
Che  fuccedejfe  mai  J opra  la  terrai 
Alcun  di  voi  fen  vada 
A  cercar  d’Mgelao  colà  ne!  campo  y 
Perche  ,  fe  può  y  conforti  * 

Il  fuo  mi  fero  amico  in  tanta  pena . 

Tefip.  Maledico  il  momento  y  il  punto ,  e  l*  ora 
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Che  ricovrai  la  liberta  perduta  . 

In  fomma  io  nacqui  per  non  aver  bene . 

Ma  convien  ,  cb*  io  men  vada  a  qualche  parte 
Che  non  mi  reggo  in  piede , 

Parte  dalla  fiancberfza ,  e  più  dal  duolo  . 
Coro.  Da  quefla  parte  meco  5  e  in  quejìa  tenda 
Fieni  5  Tejippoi  e  tu  vieni  anco  ,  o  donna  > 
lAmho  trifle  cagioni  >  ed  innocenti 
Velie  miferie  nofre . 

Don.  0  come  volentieri 

Andrei  meglio  al  fepolcro  a  trovar  pace . 

Peri  è  fbentura  di  noi  altre  donne 
Non  aver  tanto  core 

Di  conficcarli  un  ferro  in  mezzo  al  petto  $ 
Che  più  d’uno  a  queft* ora 
Fe  ri  avrei  conficcato  . 

Ma  pure  io  /pero  di  morir  fra  poco  ; 

E  quel  poco  di  vita  che  m  avanza  y 
'Piangerò  fempre  mai  quel  caro  bene . 

Coro.  0  folto  pur  chi  pone 

La  fua  felicitade  7 

Nelle  cofe  del  mondo 
Tanto  caduche  ,  e  vane . 

V  infelice  Re  noflro 
Credea  d*  ejfer  felice 
Coll9  acqui fto  di  Same  y 
Coll9  uccider  il  figlio 
Del  fuo  nemico  p  donde 
Credea  veder  la  prole  y 
^  cui  la  fidar  lo  Jcettro 

De - 


àif?  108  ^ 
aviti  fuoi  regni  : 

J5*  /wr  di  bene 

Ter  lui  /alfe  fembianze  $ 

Sono  veri  di  mali 
Iflr  omenti  ,  e  cagioni. 

Ter  che ,  s  et  non  avejfe 
Minacciato  la  morte 
Al  giovane  infelice  3 
A7ow  farebbe  venuta 
La  mifera  nudrice 
kA  fcoprir  il  principio 
Dì  quello  per  lui  tant * 

Fatai  compimento  ;  e  Je  non  era 
La  fua  vittoria  ,  non  avrebbe  Same 
Liberato  i  prigioni  j  onde  Tefìppo 
Il  fatai  compimento  b*a  dipoi  dato 
Alla  nconofcenza  $ 

Che  farà  memoranda  in  ogni  et  a  dèi 
O  voci  troppo  chiare  3  e  nulla  intefe 
Degli  oracoli  eterni. 

Egli  ha  veduto  la  fua  bella  e  fargia 
Prole  ,  e  per  quefìo  appunto  ci  f  ha  veduta 
Terche  l'uno  trafife  ,  e  fposò  l’altra  < 

Polin.  O  giorno  memorabile  e  funeflo\ 

O  Re  infelice  più  di  quanti  mai 

Ne  furo  3  o  ne  faranno  .  ahi  che  ria  prova 

Diede  del  fuo  dolore  ! 

Colo.  Ditene  3  o  Re  3  cos  egli  fece  5  e  parte 
Fate  a  noi  della  pena  . 

Poi.  Dapoi  ch'entrò  nella  ftia  tènda  >  volle 

Saper 
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da  me  rimerà 

JJloria  di  fu  a  figlia  ;  e  poi  fin  cadde 
Nel  letto  ,  che  parca 
Morir  doveffe  allora  :  e  dipoi  cbiefe 
Vov'  k minarne  [offe  \  e  molti  andaro 
Vi  Palla  al  tempio  ,  v  credon  >  eh7  ella  fa  % 
Sì  chiara  in  quefti  lidi  >  e  donde  or  dicono. 
Fffer  ufiite  dalla  facra  cella 
Voci  tremende  j  ed  egli  orribilmente 
Urlando  :  ed  io  potrà  vederla  ì  ed  io 
Mvra  y  diffe ,  tal  fronte  ? 

Non  farà  ver  :  sì  detto , 

Traffe  dalla  guaina  il  ferro  acuto , 

Ter  dar  fi  morte  ;  ed  Mgelaa  lo  tenne 
Ma  l’ojlinato  fuo  deflmo  avverfo 
Volle  ,  che  il  cimo  di  Jua  flefia  figlia 
La  fior  fa  notte  malamente  [ciotto  , 

Si  trovajfe  nel  letto.  >  ed  egli  il  prefi  : 

E  fdrajojfi  boccone , 

Mordendo  quelle  piume  e  r origliere  > 

Qual  rabbiafa  maflino  ;  e  prefa  poi 

La  fibbia  in  man  di  quel  funefio  cinto  * 

Senza  che  alcun  di  mi  fi  n  avvedete  7 

O  che  a  queflo  penfaffe ,  egli  trafijje 

L' una  e  r  altra  pupilla  ;  e  pofeia  vólto 

Verfo  di  noi  fupino  y 

Non  piu  verfando  lagrime  y  ma  [angue  , 

In  cotal  gufa  ,  difse  y 

Sarà  onefìo  il  vederla  :  in  altro  modo 

Fora  Jceferatez^a  s  e  forfè  uguale 
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Della  già  fatta  .  In  fomma  egli  è  un 9  orrore 
Il  'vederlo  3  il  fentirlo . 

Ripete  ad  una  ad  una 
Le  parole  de9  figli , 

L'uno  odiato  )  e  V altra  amata  contra 
Le  leggi  di  natura  > 

Ed  or  gli  uomini  accuja  ,  ed  or  gl*  Iddìi  « 
Coro.  Ahi  quanto  vero  dijje 
La  vergine  indovina  : 

Ecco  noi  fiamo  tn  Tebe  5 
Ecco  il  novello  3  e  più  infelice  Edippo . 
Politi.  0  fventurata  Eurinome  >  qual  fia 
Il  tuo  dolor  ,  fapendo 
Il  non  tuo  fallo  ?  e  quanto  orribil  fallo  ! 
Coro.  Ella  in  udendo  il  cafo  della  figlia , 

Fuggì  for prefa  da  coiai  furore  > 

Che  ne  fece  paura  . 

Politi.  Ella  fapea  da  me  3  quanto  baftava 
Ter  conofcer  fe  [teff a . 

Or  corro  a  ronfiarla  5 

Se  pur  v*  ha  modo  alcun  di  con f  lari a\ 

Ver  eh*  ella  è  troppo  favi  a  3  e  troppo  intende* 
Più  facil  cofa  è  confolar  gli  fiocchi - 
Ulif.  Or  che  mi  fon  privato 

Da  me  flejfo  degli  occhi  $  i  fento  al  core 
Alquanto  di  refpiro  * 

Penfando  eh' io  non  veggio 
Tiù  il  Ciel  *  che  m*  è  nemico  * 

E  rodio  fa  luce  di  quel  fole  5 
E  molto  più  delle  maligne  folte  > 


Che 
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Che  non  in  vano  la  paffuta  notte 
Le  vidi  /umiliar  di  fiera  luce . 

Agelao  9  Dio  volejfe , 

C\6’  *0  obbedito  . 

^  quello  ancor  fi  mefee 

Ajfenzo  amaro  al  mio  veleno  interne,: 

Le  tue  forti  ragioni ,  %  tuoi  configli 
Che  Jarebbono  flati 
Mio  rimedio,  e  falute , 

Servon  per  far  più  atroce  il  dolor  mio . 
Fanne  dall’  infelice , 

Non  fo  fe  dir  mi  debba  o  fpofa  ,  o  figlia  , 
E  dille  ,  che  fi  fiordi ,  e  fi  confili 
Della  colpa  non  fua  :  che  il  regno  s’abbia  ; 
Che  per  lei  fa  pietà  de 
Il  non  penfar  più  al  padre, 

E  l’odiarlo  ancora  ;  e  poi ,  fi  alcuna 
Serbi  fiintilla  dell'  antico  amore  $ 

Che  non  lo  meno ,  ejfendo 
Cotanto  in  odio  degl’ ingiù  (li  Iddìi  7 
Purga  te  flejjo  >  e  7  mondo 
Vi  così  orribil  moflro  ,  e  tu  m  uccìdi  i 
O  concedimi  un  ferro  ;  e  vorrei  quello 
Onde  fcannai  quell’  innocente  figlio , 

Per  poter  a  diletto  / 

Conficcarlo  or  nel  petto  ,  or  nella  gola , 
E  fiziar  lo  fdegno  degl' Iddìi. 

A  gel.  Frena  cote  fi  e  voci  ; 

Perche  l’ira  divina 
Non  divenga  maggiore 9 


UliC 
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Ulif.  Io  fon  carco  di  mali  >  e  mali  orrendi 
*  Così  0  che  non  vi  ha  luogo 

Va  temerne  peggiori. 

/Igei.  77  riman  l*  innocenza  ,  e  ta  boutade  y 
Che  fono  i  primi  beni; 

E  fe  quefli  fon  falvi  ,  è  falvo  tutto  . 

E  penfa  ,  che  a  virtude 

Non  reca  macchia  involontario  errore . 

Ulif.  0  amico  5  tu  non  vedi  > 

Quanto  fia  veleno fo  y  e  orr'ibil  quanto 
Quello  falò  penfier ,  che  i  Numi  flejft 
Ejjì  m  abbiano  ordito 
Così  fune  fi  a  tela 

Con  tanti  avvenimenti  5  e  tanti  oracoli , 
Tutti  rivolti  a  sì  malvagio  fine  y 
Che  parrà  maraviglia  in  ogni  etade . 

Agel.  Comunque  fi  a  ,  dovete 

Nella  tempefìa  periglio] a  e  grave 
De*  turbati  p  enfierà  , 

Regger  col  fenno  altrui 

La  travagliata  vita .  e  pria  d7  ogni  altro 

Venfi  placare  i  Numi , 

E  ricercare  i  più  facrati  luoghi  3 
Ove  fi  purgan  così  orribili  opre . 

In  coiai  guifa  fi  cairn aron  pure 
Ad  Orefte  le  furie  > 

Che  la  fu  a  madre  uccife  y 
E  non  già  per  errore. 

Ulif  Andrò  più  volentieri 
Là  nell7 Attica  terra 

t Al 
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yf/  tempio  dell'  Eumeni  dì  > 

Dove  y  dopo  7  /#a  errare 
Andò  ramingo  Edippo  . 

C/7  fa  )  che  il  mio  de  (Uno  , 

Che  fe  cadérmi  in  opre 
Simili  all '  efecrande  opre  di  lui  > 
filon  mi  difegni  ancor  lo  E  e  fio  luogo 
Del  ripofo  fatale  ? 

Nunzio.,  lo  così  pieno  ho  di  pietà  de  il  petto  t 
Che  mal  potrò  ridir  quel  che  pur  vidi. 

Coro  .Che  novelle  ha  cofhti? 

Nunz.  lo  mi  flava  y  f gnor  e  3 

In  fui  lido  del  mar  preffo  a  quel  faffo 
Che  tutto  pende  fopra  il  mare  ifìejjo , 
Quand'io  veggio  venir  la  voflra  fpofa  . 

Ulif.  Otmè  9  oìmt .  Coro.  Rimanti 

Dì  chiamarla  fua  fpofa  ;  e  dì  5  fu  a  figlia 

Nunz.  Ella  falita  all’  alto 

Di  quella  rupe  3  e  fattafi  alle  fponde  y 
Si  percoffe  il  bel  petto , 

Si  lacerò  il  bel  crine  ; 

E  poi  fi  (le  fofpefa  ,  come  aveffe 
Tema  di  far  quel  pur  che  di  poi  fece  , 
lo  prefago  di  male 
Mojfi  per  quella  parte  > 

E  fecondo  che  io 
Venia  vincendo  l'erto * 

La  fentii  dir  dopo  una  lunga  tratta 
D}  angofciofo  fofpir  quefìe  parole: 

O  fpofo  3  o  padre  5  o  mia  vergogna  eterna  ; 

H  Ben 
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Jlen  fu  crudel  per  me  la  tua  pieta.de.  j, 
lArtemidoro  >  col  ferbarmi  in  'vita  . 

0  indovina,  5  or  intendo 

Il  tuo  fune  (lo  augurio  ;  adejfo  intendo, 

Il  Jogno  di  mio  padre  ;  e  veggio  adejfa  3 
Qual  fojfe  V  orror  mio  la  Jcorfa  notte  . 

Cono  [co  or  la  pietà  de 
Cb’ io  fentn  del  prigione; 

Era  la  forza  del  fraterno  fangue  c 
Mentre  così  diceva  3 

10  qua  fi  in  fu  quel  fajfo  era  falito  , 

Quando  per  fuo  deftmo  ella  mi  vide  5 

E  pronta  corfe  alla  più  tfìrema  fponda  y 
Che  jporgea  più  nel  mare  :  e  al  cielo  alzando 

I  fuoi  torbidi  lumi  :  o  Giove  5  dijfe  , 

Se  per  le  colpe  altrui 

Mi  voi  e  fi  infelice  in  que/la  vita  y 
Bendi  lo  fpirto  eternamente  lieto  * 

Siccome  egli  è  innocente. 

E  poi  fi  tacque  ;  e  Jì  getta- nel  mare , 

E  tre  paffi  mancar ,  che  non  la  tenni . 
Tolinio  è  di  poi  giunto  y  empiendo  intorni 

11  lido  ■>  e  i  campi  di  dolenti  /irida . 

E  mette  in  opra  quanta  gente  ei  trova 
Per  ripefear  quell1  infelice  corpo . 

W  0  Numi  3  a*  quali  fono 

II  più  da  voi  odiato  , 

Ecco  il  funefto  y  ed  efecrabil  frutta 
Pelle  falfe  promejje  .  Ho  già  veduto 
f  a  prole  e  bella  y  e  faggia  y 

Mot 
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Ma  come  mai  veduta  > 

E  per  qual  fin  veduta  ? 

Per  eh *  io  paghi  le  pene 

Della  colpa  dell9 avo  ;  ed  óra  il  veggio  ; 

Quando  acculato  a  torto 

Palamede  innocente , 

Il  fe  càder  per  mano 

Della  vii  plebe  Greca  ;  ed  ora  intendo 

Ter  qual  cagion  sì  fpeffo 

ÌJ  indovina  piangendo 

Ricordava  la  morte 

Vi  Tàìàmede  .  Impareranno  ornai 

Coì  mio  mi  fero  efempio 

Que*  che  cori  vera  frode  y  e  virtù  finta 

Calunniati  le  dottrine  , 

E  i  Còflumi  degli  uomini  innocenti  ; 

Se  nella  terza  dfcèndenza  ancora 
Cade  il  fulmine  5  e  atterra 
Le  fondamenta  deli9  inf auffa  cafd * 

Coro*  Quanto  t  pur  ver  >  che  la  giùflizid  eterna 
Non  lafcia  mài  pafar  fenzd  g&fìigo  y 
Chi  opprime  gl* innocenti] 
uiif.  Ahi  Telemaco  y  ahi  Circe  * 

Che  tali  ejfer  dove  ano  1  vofìri  nomi  y 
Di  mia  madre  3  e  del  padre  infauffi  nomi  y 
Che  Fortuna  vi  tolfe  :  e  Dio  Voi  effe 
Vi  avejfe  tolto  ancora 
V  eredita  funefla 

Delle  colpe  degli  avi .  Coro.  E  Dio  volejfe 
Che  a  voi  flato  non  foffe  il  furor  voflro 

H  a 
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11  fili  nemico  Dio . 


VJlif.  0  Corcira  ,  ben  fofii 
J  Cortefe  alla  mia  fi  ir p  e 

Sol  per  tuo  danno  ,  e  mio  . 

Per  tuo ,  perche  offendendo 
Jl  tuo  flejfo  Nettunno 
Col  ricondur  nella  fu  a  patria  terra 
V  avolo  mio  5  dey  mali  miei  cagione. 

Ti  fu  pofla  per  pena 

Sopra  della  cìttade 

Cangiata  in  erto,  e  dirupato  monte 

Quella  nave  medefma , 

Cui  non  mancherà  Giove 

Di  fulminar  ben  jpejfo 

E  ne*  vicini ,  e  ne *  lontani  tempi , 

Con  tua  grave  mina  y  e  piu  con  danno 


*  De*  tuoi  Principi  ftejjì , 


*  Allufioneaì  fulmine 
caduto  in  quella  rocea  , 
e  nel  magazzeno  delia 
polvere  in  quello  mede- 
fimo  anno  con  la  morte 
«ìeirilluftr.  ed  Eccellent. 
Sig.Andrea  Pifani,  Capi¬ 
tan  generale.  Cavaliere , 
oltr’al  valore,  di  partico- 
lar  pietà, e  di  altri  Cava- 


Ancorcbè  gìujli  5  e  fanti: 
Per  mio ,  perche  nudttfti 
Per  f erbari  a  al  mìo  letto. 


(  Ahi  federato ,  abominabil  letto  ) 
La  mia  figlia  medejma  . 


Ag.  Certo  voi flètè fatto  7 grave  incarco  hen  Veneci* 

Di  non  piu  udito  ,  e  non  veduto  male  : 

D*  inter  minabil  male , 

Tur  non  è  vofira  colpa * 

Ulif.  Or  A  gel  a  o ,  poiché  mi  fi  finge  a  quefio 
Dura  necejjìtade ,  andrò  ramingo 
Cercando  i  luoghi  ,  ov  io  purghi  il  mio  errar?  , 
Se  purgar  mai  fi  pii  ole  y  e  venir  degno 


Di 
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Di  riveder  ne'  lieti  campi  i  figli . 

T u  per  me  regna  y  e  fgombra 

Dalla  memoria  ancora 

Uri  amico  y  che  Jia  ,  qual*  io  pur  fono  9 

Orror  della  natura  y 

Odio  de’  fammi  Iddìi . 

Agcl.  Tolga  Dio  5  cri  io  mai  regni 

idei  foglio  vofiro .  lo  ne  verrò  dovunque 
Andrete  voi  y  che  vi  farò  compagno 
A  qualunque  del  mondo  efìrema  parte . 

E  purgato  che  fiate  y  alle  mie  cafe 
In  Argo  viver  et  e 9 
Quando  qui  non  vi  piaccia  y 
La  Jventurata  vita  che  vi  refi  a] 

Sìa  Tolinio  il  cuflode 

De’  voflri  regni ,,  e  ancor  ne  fia  T  erede 

Dopo  il  vofìro  fatale  ultimo  giorno . 

Ul«f.  Taa,  tsigelao  ,  eh'  i  ferito 

Le  voci  de’  miei  figli 9  e  veggio  V  ombre  . 

Verrò  5  verrò  ben  preflo-y  ombre  dilette  y 
xA  rivedervi  s  e  voi  mi  punirete 
Ter  fempre  a  vofiro  grado . 

Coro.  Già  il  dolor  prende  forza  5  e  vincer  tenta 
V  ojfufcat a  ragione * 

Ulif.  Che  veggio  j  oh  dio  y  che  veggio  !  Il  figlio  moflra 
La  ferita  crudel  5  che  ha  nella  gola  : 

E  la  figlia  abhorrifce 
Di  più  vedermi  3  e  fugge  9 
E  trae  feco  il  fratello  . 

Torna  y  o  figlio  a  me  caro 


Tan- 
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Tanto  dopo  la  morte  y 
4  QuanF  odiato  in  vita  , 

j  Coro.  Si  fipezzerìano  i  fiajjì 
Per  la  tompajjiom . 

Ulif.  lo  ìì  fon  padre ,  e  tanto 

c  Nè  avanza  perche  my  ami  5  e  tu  il  dice/li  $ 
Q  Ter  legge  di  natura 
<  Santa  3  onejìa  3  ed  eterna . 

Coro;  Et  ripete  le  fi  effe 
Parole  di  fuù  figlio . 

Ulif.  Erinni  fiacre y  voi  vedete  y  come 
c  Ingiù jl amente  io  muoia  $ 
c  E  voi  mi  vendicate . 

Tu  ti  vendichi  ,  o  figliò  $ 

Con  quella  tua  bontade 
Da  te  file  fiso  vie  meglio  * 

Che  non  farebbon  mài 
Quante  Furie  ha  fi  inferno  • 

Tu  ti  vendichi  y  oh  dio  3 
Con  ogni  tua  parola  3 
Che  mi  fion  tante  fierpi  i 
E  diVoranfii  il  Core . 

Agel.  Peata  lui  $  fie  nel  fi  et  b  bambina 
V  ave  fife  uccifio  :  ei  piàngerebbe  fiolò 
Dy  aver  perduto  un  figlio  y 
Ma  non  tal  figlio  y  che  in  sì  fireficà  ètade 
Era  venuto  Eroe . 

Ulif  ‘  Queir  odio  cby  io  ti  pòrto  , 

c  Vitn  dà  virtude  \  e  giuro  che  in  Vederti 
[Non  penfiato  dolor  fientii  *  ch'io  debba 


bté 

t  Per  virtude  odiarti . 

Oimè  9  orni  è  y  che  mai  rifpofi?  *  Primq 
(  fra  le  tigri ,  e  i  lioni 
c  Sarà  fede  ed  amor  ,  che  fra  di  noi . 
Coro.  Ritornan  tutte  alla  memoria  tnfta 
Or  le  voci  del  figlio  ;  ed  or  le  fue . 
yiif,  %Abt  figlia  ,  ahi  figlia  ,  pofa 

Vafpro  fiagel ,  che  n\i  percuote  il  cuore  % 

E  ne  beve  il  più  puro  >  e  vivo  fangue  • 
Abbafianza  mi  affligge 
La  tua  tanta  on$ftad,e  ,  e  ferrar  mio , 
^gel,  Non  è  da  porre  indugio . 

Quefla  fera  medefmp 
Sciorrem  da  quefto.  lido . 

Siatene  y  o  Dii  3  propizi  almeno  in  quefto. 
£orO'  Or  poi  che  il  fignor  noftro 

Ha  naufragato  in  cos\  ria  procella  y 
Che  ne  farà  cagion  cf  eterno  pianto  : 

Ed  è  J peni  a  la  chiara  inclita  flirpe  , 

Per  cui  faranno  illuftri  in  ogni  etade 
Itaca  y  e  Sa  me y  e  tutti  quefti  lidi : 

Servir em  da  qui  innanzi  un  re  ftraniero 
Sudditi  mal  difèjì  ,  e  fenza  gloria  „ 

Così  volge  Fortuna 

Qgni  umana  grandezza  in  un  fol  giorno  - 

IL  FINE, 


\ 


IN  PADOVA.  MDCCXX- 

Per  Gio:  Battifta  Contatti . 

Con  Licenza  de’ Superiori ,  e  Privilegio 
dell Ec celienti fs.  Senato. 
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